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SergIo DALLA VAL
psicanalista, cifrematico, presidente dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna

Lanx: dal greco lékosin, “piatto”, an-
che “vassoio”, “lancia”, il piatto non 

circolare, da portata. La satura lanx, il 
piatto da portata pieno di vivande e sa-
porito di spezie: da qui la satira, il motto 
smodato, piccante, la sapida ironia. Lanx: 
il piatto per i cibi, e per l’ironia, ma anche 
il piatto della bilancia. Bilancia: due lan-
ce, due piatti. Devono stare in equilibrio? 
“Equilibrio” da aequus, “uguale” e li-
brare, “pesare”, da cui libra: “bilancia”. 
La bilancia, l’equilibrio. Ma la bilancia 
vale a compensare, allineare, parificare 
i piatti? Proprio la satira indica come 
il piatto si sbilanci, come la parola non 
sia equilibrata, non consenta la parità 
e l’appiattimento. Alto-basso, positivo-
negativo, bene-male: ossimoro, equilibrio 
originario, contrasto irriducibile. La sa-
tira con la sua ironia: quel che la gram-
matica definisce “figurazione mediante 
contrario” e Marina Mizzau “contraddi-
zione consentita” è figura dell’apertura, 
questione aperta, paragone impossibile, 
contrasto irrimediabile. 

La satira sottolinea che le cose, anche 
i piatti della bilancia, procedono dal due, 
dall’apertura, dall’ironia. La satira è in-
sopportabile per ogni fondamentalismo, 
che toglie l’apertura, per cui vorrebbe che 
la bilancia fosse pari, che i piatti fossero 
appiattiti, piani, uguali, senza il gusto 
della differenza e della varietà. Bilancia, il 
cui equilibrio sarebbe l’appiattimento, bi-
lancia debitrice del peso (in latino libbra) 
per cui l’equilibrio sarebbe la parità dei 
pesi, l’equilibrio sottoposto alla gravità, il 
peso come colpa. Tolto il due, tolta l’aper-
tura, tolta la satira, la bilancia diventa la 
bilancia di Osiride che, secondo il Libro 
dei morti dell’antico Egitto, deve misu-
rare il peso del peccato pesando l’anima. 
In questa psicostasia, in un piatto viene 
posta l’anima e nell’altro una piuma: se i 
piatti restano pari, e dunque l’anima ha il 
peso di una piuma, il defunto viene am-
messo nel regno dei morti, ma se l’anima 
pesa più della piuma, egli viene sbrana-
to dal mostro Hammit. Dalla bilancia di 
Osiride viene l’idea della bilancia come 
simbolo di giustizia, per cui la giustizia 
viene confusa con la parità e l’uguaglian-

za: la bilancia della parità deve togliere la 
contraddizione, deve dividere il bene dal 
male. La bilancia della giustizia, secondo 
il mito di Osiride, deve mirare al pareg-
gio, in cui l’equilibrio è il fine, non l’aper-
tura, è ciò a cui le cose devono tendere, 
anziché ciò da cui procedono. 

Per Il libro dei morti e per l’attuale 
ideologia giustizialista e burocratica, oc-
corre che l’anima sia parificata alla piuma, 
all’unità di misura, allo standard, all’idea- 
lità. Questa bilancia a fin di bene e di 
giustizia esige la purificazione dal peso, è 
purista, non indaga la storia, la memoria, 
l’esperienza di ciascuno. Non importa il 
fare, importa la piuma, una piuma senza 
più leggerezza perché è divenuta sostan-
za, feticcio, riferimento. Un peso morto, 
perché la morte sia la misura del valore 
convenzionale. E importa il pareggio, che 
i piatti siano pari, che si raggiunga e si 
mantenga l’equilibrio prescritto. 

La bilancia di Osiride costituisce la 
base del bilancio ordinario e ordinale, il 
bilancio della burocrazia occidentale: il 
principio del pareggio del bilancio (fiscal 
compact) è stato stabilito dal Tratta-
to sulla stabilità economica sottoscritto 
a Bruxelles il 2 marzo 2012 da 25 Stati 
dell’Unione Europea e, nello stesso anno, 
è stato inscritto nella Costituzione Ita-
liana. Un pareggio ideale, che non tiene 
conto dei soldi, delle merci, del tempo, 
delle imprese in ciascuna città e nazione: 
quel che conta è il bilancio in pareggio. 
Bilancio della standardizzazione, bilancio 
del purismo, che ha dinanzi l’alternativa 
tra positivo e negativo, tra buono e catti-
vo, che così diventano dicotomie, innan-
zi a cui l’azione può essere moralizzata, 
giudicata come bene o come male, sotto 
il principio del minimo male necessario, 
variante del principio del terzo escluso. È 
il bilancio del negativo, in cui il ricordo 
formalizza idealmente l’attuale, il fare, il 
tempo. Se procede dall’unità anziché dal 
due, il bilancio deve attenersi alla coper-
tura, può sempre perdere l’equilibrio ori-
ginario, e allora deve cercarlo, ristruttu-
rando, consolidando, tagliando, limando, 
pareggiando, sempre chiamando al sacri-
ficio e rimandando l’investimento. Esclu-

so il terzo, l’Altro, viene privilegiato il 
terziario opponendolo al manufatturiero, 
viene rappresentato l’Altro idealizzando-
lo nel migrante ridotto a risorsa. 

L’imprenditore non può accettare che 
il bilancio venga considerato la rappre-
sentazione, presunta obiettiva e reale, 
dell’azienda, diventando l’alibi, spesso 
suggerito da commercialisti e funzionari, 
per delimitarne il programma o addirit-
tura deciderne la chiusura. Sarebbe il bi-
lancio dettato dall’idea di morte, dall’idea 
di fine del tempo, non il bilancio del tem-
po che non finisce. Il tempo dell’impresa 
non finisce, il terzo non può escludersi, 
l’Altro non si rappresenta. Il bilancio 
che procede dall’equilibrio, dall’apertura 
non è del passato, è dell’attuale, addirit-
tura dell’istante, e viene redatto ciascun 
giorno, nella partita, come Niccolò Ma-
chiavelli chiamava la giornata. Questo 
bilancio è la scrittura dell’esperienza 
dell’impresa, del suo tempo, per cui que-
sta scrittura è ben oltre gli algoritmi e 
non insegue il pareggio, ma la riuscita. 
Bilancio di beni insostanziali e non pre-
senti, in cui il progetto e il programma, 
la scommessa e il rischio sono elementi 
per il valore dell’impresa, che va colto 
considerando il proseguimento e l’avve-
nire, come scrive nel suo articolo Paolo 
Duranti. Intellettuale e non sostanziale, 
questo bilancio dimora nel racconto, nel-
la fabula: è il bilancio del fare, il bilancio 
pragmatico, il bilancio di qualità. Non il 
bilancio dell’economia politica che, ideal-
mente, elimina il fare, il terzo e l’Altro 
senza cui non interviene il business, 
intellettuale come il bilancio. Il bilancio 
ordinale e ordinario, dell’appiattimento e 
dell’appianamento, è il bilancio senza il 
business intellettuale, che, eliminato, si fa 
business della morte.

I criteri che vengono seguiti per redi-
gere il bilancio secondo la funzione di 
morte, il bilancio di Osiride divenuto il 
bilancio della burocrazia fiscale, sono cri-
teri ontologici e criteri ideologici, miranti 
alla distruzione e alla rinascita, all’ince-
nerimento e alla renovatio. Il bilancio 
del secondo rinascimento esige criteri non 
mortiferi, che tengono conto della memo-
ria dell’impresa, dei suoi progetti e dei 
suoi programmi, dei suoi dispositivi, co-
me provano le interviste agli imprendito-
ri in questo numero. Per questo è bilancio 
intellettuale, bilancio del tempo, dell’oc-
correnza, di ciò che avviene e che diviene. 
Nessun peso, nessun piano, perché questo 
bilancio procede dall’ironia e punta al va-
lore dell’azienda per via di malinteso, non 
cercando intese o condivisioni.

L’EQUILIBRIO E IL BILANCIO 
DELL’OCCORRENZA
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CorrADo SALuSTro
imprenditore, console onorario della Repubblica di Polonia,  
sede di Bologna

Con il referendum del 23 giugno 
scorso per l’uscita della Gran 

Bretagna dall’Unione Europea, l’eu-
roscetticismo che si sta diffondendo 
in Europa ha raggiunto un obiettivo 
importante. Secondo i dati previsio-
nali della Commissione europea, 
riportati dal “Sole 24 Ore” del 27 
gennaio 2015, anche in Polonia si 
registra un forte blocco alternativo 
contro le politiche di Bruxelles: do-
po le elezioni parlamentari dell’ot-
tobre 2015, il gruppo euroscettico 
Conservatori e Riformisti Europei 
è cresciuto al 37,58 per cento ed è 
diventato il partito egemone. 

Questo euroscetticismo è alimen-
tato dalla questione migratoria: 
il governo polacco sostiene tutti i 
mezzi che possono contribuire a 
porre fine all’inaccettabile perdita 
di vite umane nel Mediterraneo, a 
mettere ordine nei flussi migratori, 
a smantellare l’organizzazione dei 
trafficanti di esseri umani e a raf-
forzare le frontiere esterne dell’UE. 
Ma la Polonia contesta la riforma 
del sistema di Dublino, che vuole 
stabilire un meccanismo permanen-
te e obbligatorio di distribuzione 
dei rifugiati tra i vari paesi, salvo 
un contributo di solidarietà di 250 
mila euro a emigrato respinto. La 
UE assegna settemila rifugiati alla 
Polonia, che però pone le seguenti 
condizioni. Primo: nessuna accetta-
zione dei migranti costretti a venire 
in Polonia contro la loro volontà e 
nessun ricollocamento forzato; se-
condo: ciascun migrante deve esse-
re in grado di provare la sua identi-
tà; terzo: i migranti non devono far 
correre alcun pericolo alla sicurezza 
della nazione. Ma, soprattutto, ri-
sulta inaccettabile che, con la rifor-
ma prevista, in Polonia verrebbero 
collocati immigrati provenienti an-
che da paesi come il Nord Africa, 
che non sarebbero mai arrivati in 

territorio polacco. Bisogna anche 
notare che il meccanismo propo-
sto per l'assegnazione correttiva si 
basa sul sistema attuale di ricollo-
camento, che non funziona, e non 
tiene conto degli attuali problemi 
derivanti dal malfunzionamento 
degli hotspot (strutture allestite per 
identificare i migranti, registrarli, 
raccogliendo le loro impronte di-
gitali), che causano molti problemi 
per la verifica dei candidati e il loro 
ricollocamento. Per questo motivo 
riteniamo inaccettabile l’introdu-
zione del contributo di solidarietà: 
se venisse confermato, la Polonia 
dovrebbe pagare circa un miliardo 
e mezzo di euro per evitare di ac-
cogliere 6.200 profughi dalla Grecia 
e dall’Italia. È una somma spropor-
zionata. Il contributo di solidarietà 
per i paesi dell’Est rappresenta una 
forma di multa e di ricatto inaccet-
tabili. 

I fondi europei sono un altro 
aspetto importante nelle relazioni 
fra Polonia e Unione Europea. La 
Polonia è il maggiore beneficiario 
di fondi strutturali di coesione dei 
paesi membri dell’UE: nel periodo 
2014-2020 riceverà all’incirca 82,5 
miliardi dei 450 stanziati comples-

sivamente. I fondi strutturali sono 
un carburante indispensabile per 
la Polonia, che li utilizza in ma-
niera esemplare, avendo assorbito 
la totalità dei finanziamenti per la 
programmazione dal 2007 al 2013. 
L’ingresso nell’UE, avvenuto il 1° 
maggio 2004, ha comportato per la 
Polonia un aumento di credibilità 
internazionale, che ha permesso di 
attirare con più facilità gli investi-
tori esteri e di pagare un premio di 
rischio minore in punti percentua-
li. L’afflusso di fondi di coesione 
dell’UE negli ultimi anni, pari a cir-
ca il 3 per cento del Pil, ha permes-
so alla Polonia di vivere una vera 
e propria rivoluzione infrastruttu-
rale, come dimostra il fatto che dal 
2007 al 2011 il chilometraggio del-
le autostrade è triplicato. Sempre 
grazie all’afflusso dei fondi euro-
pei, la Polonia nel 2009 ha vissuto 
il cosiddetto effetto “isola verde”, 
cioè è stato l’unico paese dell’UE a 
resistere alla recessione mondiale 
senza subire un crollo del Pil. Do-
po dieci anni di adesione all’UE, da 
un bilancio consuntivo dell’utilizzo 
dei fondi strutturali europei, emer-
ge che la Polonia ha creato più di 
300 mila posti di lavoro e oltre 225 

EURO E IMMIGRAZIONE. 
IL CASO POLONIA

Gli articoli di Corrado Salustro e di Antonio de Capoa sono tratti dal dibattito Euro e immigrazione. Il caso Polonia, organizzato 
dall’Associazione Impegno Civico (Bologna, 27 giugno 2016).

Skyline di Varsavia  
al tramonto
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mila nuove aziende, ha costruito 11 
mila chilometri di strade e ponti e 
1661 nuove linee ferroviarie, ha rin-
novato il parco mezzi del trasporto 
pubblico e riqualificato i quartieri 
periferici delle città, ha aperto nuo-
ve scuole pubbliche e ristrutturato 
ospedali, ha creato 40 mila chilome-
tri di linee internet a banda larga e 
ha investito nel settore della ricerca 
scientifica e dello sviluppo.

Ora si sta avviando una nuova 
era dell’economia polacca. Il vice 
premier e Ministro per lo sviluppo 
Mateusz Morawiecki ha presentato 
un piano per lo sviluppo economico 
del paese con misure ambiziose per 
sostenere l’innovazione e la com-
petitività del sistema economico 
polacco, per stimolare la crescita e 
portare il Pil oltre la media euro-
pea entro il 2030. I pilastri di que-
sto piano sono soprattutto cinque, 
il primo dei quali riguarda l’indu-
strializzazione, che va potenziata e 
pensata in funzione del mercato eu-
ropeo. Per cogliere questo obiettivo, 
si punterà sulle zone economiche 
speciali e su programmi governa-
tivi per sviluppare settori specifici 
quali la cantieristica, che va rilan-
ciata, la costruzione di mezzi di tra-
sporto ferroviari e gli armamenti. È 
un invito alle imprese italiane, che 
possono approfittare di questi pro-

grammi per investire ancor di più. 
Fra gli altri pilastri del piano, cito 
la semplificazione normativa per 
l’imprenditoria, l’offerta di incenti-
vi ai risparmiatori per investire nel-
le aziende, l’esplorazione di nuovi 
mercati, e la conseguente ricerca 
di nuovi sbocchi per l’export, non-
ché lo sviluppo regionale tramite 
una politica nazionale che coinci-
de in tutto e per tutto con gli scopi 
dell’UE. Secondo i dati ufficiali rac-
colti dall’Istituto centrale di statisti-
ca e diffusi nella metà di aprile 2015, 
la crescita si è attestata sul 3,6 per 
cento del Pil. È un dato ancora in-
feriore agli auspici del vice premier 
Morawiecki, ma ben al di sopra del-
la media dei paesi dell’Eurozona, 
ferma all’1,5 per cento. Il governo 
prevede che la crescita nel triennio 
2016-2019 toccherà il 4,1 per cento 
– stime confermate dal Comitato 
europeo delle regioni – e sottolinea 
l’importanza dei fondi di coesione 
che hanno permesso alla Polonia di 
crescere dell’1,7 per cento in più su 
base annua. 

Morawiecki è giunto a affermare 
che uno dei problemi del paese è 
l’eccessiva dipendenza dell’econo-
mia dalle finanze non polacche, per 
cui vuole ridurre il neoliberismo che 
ha arricchito il paese e rinazionaliz-
zare alcuni settori dell’economia, 

sul modello dell’ungherese Victor 
Orbàn. Queste e altre misure simi-
li potrebbero portare alla fuga dei 
capitali esteri, ma ciò non è temuto, 
anzi è quasi un obiettivo. Per questo 
oggi le imprese europee, comprese 
quelle italiane, cercano di trattare 
con Varsavia per ottenere lavoro. Il 
16 giugno scorso, la Confindustria 
italiana ha chiesto un incontro con 
il governo polacco per cercare di ot-
tenere commesse per le nostre im-
prese. 

L’eccezionale forza che oggi con-
traddistingue la Polonia è il frutto di 
scelte e decisioni molto oculate e co-
raggiose. Una realtà che fino a poco 
tempo fa veniva identificata attra-
verso l’immagine dei lavatori di pa-
rabrezza ai semafori oggi è in grado 
di dettare condizioni essenziali allo 
strapotere di Bruxelles. Nulla vieta 
che, al di là delle attuali barriere, 
la Polonia inizi a far spesa sul no-
stro territorio insieme ai tedeschi, 
ai francesi e agli olandesi, che già lo 
fanno da tempo, e insieme a quanti 
altri hanno interesse ad arricchirsi 
in modo rapido acquistando pezzi 
d’Italia a un prezzo irrisorio, pezzi 
che in realtà valgono molto di più, 
perché sono frutto di grande impe-
gno, di grande genialità, di grandi 
sacrifici e di grande lavoro del po-
polo italiano. 
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Quando si parla di fondi strut-
turali europei a favore del-

la Polonia, occorre tenere conto 
che la raccolta di denaro da parte 
dell’Unione europea avviene trami-
te i dazi doganali, mentre in prece-
denza, prima del trattato istitutivo 
della Comunità europea, le dogane 
incassavano per conto dello stato. 
La Polonia è riuscita a ottenere una 
parte cospicua di fondi perché si è 
avvalsa con precisione delle nor-
mative, come in passato l’Olanda, e 
partecipa ai cosiddetti paesi virtuo-
si, che richiedevano il 100 per cento 
dell’importo ottenibile e lo spende-
vano con adeguata rendicontazione. 
Diversamente dall’Italia, che chiede 
il 30 per cento dei fondi disponibi-
li e ne rendiconta meno della metà. 
Così l’anno dopo, nel giro successi-
vo, i contributi non le vengono più 
concessi. 

La Polonia è favorita da un’ubica-
zione geografica importante, ma ha 
anche compiuto i passi giusti. Nel 
2014, alla presenza di Angela Mer-
kel, è stata inaugurata la One Belt 
One Road, la nuova Via della seta, 
una ferrovia che dal centro della 
Repubblica Popolare Cinese arriva 
a Duisburg, importante porto flu-
viale della Germania centrale. Dap-
prima erano stati previsti due treni 
alla settimana, ora già cento treni 
alla settimana attraversano la Cina, 
il Kazakistan, la Federazione Russa, 
la Bielorussia e la Polonia, l’unico 
paese dell’Europa centro-orientale 
prima di sbarcare in Germania. 
Questi treni in gran parte sono cli-
matizzati con sistemi particolari, 
perché trasportano dalla Cina alla 
Germania l’elettronica di base che 
ormai si produce solo in Cina. Arri-
vati a Duisburg, i vagoni ripartono 
carichi di automobili, macchinari e 
impiantistica e arrivano nel cuore 
della Cina dopo quattordici giorni 
e dopo varie fermate, compresa la 
Polonia. Nessuno ne parla, ma nel 
2020, se questo programma cinese 

andrà avanti, la fermata finale sarà 
Venezia, per poi raggiungere tutto 
il mercato Nord-africano e l’Afri-
ca intera che, insieme alla Siberia, 
com’è noto, sfamerà il pianeta nei 
prossimi decenni. Già Plinio il Gio-
vane, quasi duemila anni fa, scrisse: 
“Beato il continente africano, perché 
ci sfamerà”. L’Africa sarà la nostra 
risorsa. Oggi l’Africa ha un tasso di 
crescita enorme: la città più popo-
losa al mondo è Lagos, in Nigeria, 
che ha venti milioni di abitanti. Ne 
aveva meno della metà vent’anni fa. 
Questo e altri paesi africani hanno 
tassi di natalità incredibili. Ghed-
dafi, nel discorso di Roma del 2006, 
aveva affermato: “Se non create le 
premesse perché gli africani lavori-
no nel continente, perché restino nel 
continente, anziché sfruttarli sem-
plicemente, v’inonderanno, perché 
sono centinaia di milioni di affamati 
e inferociti”.

Il senatore Giovanni Bersani, mor-
to lo scorso anno, era l’italiano, anzi 
l’europeo, più famoso in Africa. È 
stato per quattordici anni presidente 
della seconda convenzione di Lomé, 
che, come la prima, regolava i rap-
porti tra l’allora Comunità Europea 
e l’intero continente africano. Già 
negli anni ottanta, Bersani tentò di 
trapiantare e radicalizzare in Africa 
tecnologie e esperienze produttive, 
lasciando il segno su iniziative come 
il Sedec, l’equivalente della Comu-
nità Europea in Africa. Il Sedec rag-
gruppa sedici paesi in tutta l’Africa 
centrale con un tribunale, una corte 
di giustizia e varie commissioni. Dal 
canto suo, Gheddafi creò l’Unione 
Africana, altra prova che l’Africa sta 
andando di corsa. Resta però il pro-
blema dell’incidenza dello sfrutta-
mento da parte di paesi occidentali: 
le piantagioni di caffè africane, per 
esempio, sono quasi tutte riconduci-
bili, tramite fondazioni e trust, alla 
famiglia reale svedese; gli olandesi 
controllano le piantagioni di tè, ol-
tre a molte materie prime; terre rare 

e minerali preziosi per l’industria 
elettronica sono quasi tutti in mano 
ai cinesi, agli olandesi e ai tedeschi. 
A questa vampirizzazione dell’Afri-
ca fanno molto comodo i dittato-
ri alla Bokassa, perché si lasciano 
corrompere facilmente: concedono 
risorse a tutto spiano e firmano ap-
palti importanti in cambio di aerei e 
armi. Il problema dell’Africa siamo 
noi, che stiamo generando questi 
mostri. Se prima usavano i cammelli 
e ora vediamo l’Isis scorrazzare con 
i pick-up della Toyota, dobbiamo 
chiederci come siano arrivati lì deci-
ne di migliaia di pick-up. E se i porti 
da cui partono gommoni e barche di 
emigrati sono una decina è così dif-
ficile stroncare il traffico delle navi? 
Ma l’Italia da queste immigrazioni 
ha tratto molti profitti: l’anno scorso 
ha ricevuto quattordici miliardi di 
euro dall’Unione Europea. È possi-
bile che noi abbiamo speso quattor-
dici miliardi di euro per i migranti?

Tornando alla Polonia, con questo 
paese di trentotto milioni di abitan-
ti l’Italia ha un saldo attivo nell’ex-
port, cioè esporta cinque miliardi e 
mezzo di euro, per importarne quat-
tro e mezzo circa. È vero che la sua 
economia ha tratto molto vantaggio 
dai finanziamenti dell’Unione Euro-
pea e dal bassissimo costo della ma-
nodopera, ma la Polonia presenta lo 
stesso problema che affligge un’in-
finità di paesi, e su cui i cosiddetti 
esperti s’imbattono regolarmente: 
le indagini di mercato e le inchieste 
vengono condotte nelle metropoli e 
nelle grandi città, pochi si avventura-
no nelle province e nelle campagne, 
perché è costoso, lungo e faticoso, 
soprattutto per l’indifferenza della 
gente alle domande poste. Questa 
discrasia ha tratto in gravi errori di 
valutazione il governo della Gran 
Bretagna a proposito della Brexit, 
ma anche la Francia, l’Italia, l’Iran, 
nella cui capitale sembra di essere 
a New York, ma a 100 chilometri di 
distanza si sprofonda nel medioevo. 
Se pensiamo che solo nove milioni 
di iraniani su ottanta vivono a Te-
heran, capiamo i motivi che stanno 
alla base dei risultati elettorali.

Anche in Polonia, il voto è per lo 
più espressione della popolazione 
contadina, prevalentemente conser-
vatrice e chiusa, come tutte le civiltà 
contadine del pianeta. Questo spie-
ga la diffidenza nei confronti dei mi-

AnTonIo De CApoA
avvocato, esperto di diritto del commercio internazionale

IL BILANCIO PER UN’ALTRA 
EUROPA
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Cracovia. Il centro della città vecchia

granti e perché questo paese molto 
cattolico abbia paura di perdere le 
proprie tradizioni e l’identità na-
zionale con l’arrivo di musulmani, 
ortodossi o esponenti di altre etnie 
e religioni. Nonostante il tasso di di-
soccupazione sia inferiore all’8 per 
cento, s’insinua la paura che i nuovi 
arrivati possano usurpare il posto di 
lavoro ai propri giovani. È un pro-
blema che in precedenza ha toccato 
l’Ungheria, il più debole fra i paesi 
dell’Europa centro-orientale, perché 
era quello meno industrializzato ri-
spetto, per esempio, alla Repubblica 
Ceca o anche alla Slovacchia. La Po-
lonia era sempre stata un paese con 
forte tradizione industriale, mentre 
l’Ungheria, con meno di dieci mi-
lioni di abitanti, era il paese sicura-
mente più debole di tutto il gruppo, 
e questo poi ha spiegato il successo 
di Vicktor Orbán, il primo ministro 
che ha vinto anche le scorse elezio-
ni. Quando l’Ungheria entrò in una 
crisi finanziaria e l’Europa minacciò 
l’intervento della Troika, cioè del 
Fondo Monetario, della Commissio-
ne e della Banca Mondiale, tutti ci 
ricordiamo che Orbán andò a batter 
cassa da Putin. 

Oggi l’Europa è spaccata in più 
parti. L’errore forse è stato l’accor-
do istitutivo, la grande riforma, nata 
già vecchia, perché partiva dal pre-
supposto di trarre legittimazione 

dalle regole. Bruxelles è diventata 
un leviatano, un mostro ingoverna-
bile e ingovernato a causa del proli-
ferare delle regole, che servono per 
ricavare potere e denaro. Comples-
sivamente escono 32.000 gazzette 
all’anno, un numero enorme, in tre 
serie: la serie C, la L e la S, quella 
degli appalti, che da sola pubblica 
più di 80.000 appalti e bandi di gara. 
Legali mostruosità, con moltissimi 
provvedimenti in contraddizione 
l’uno con l’altro anche su temi molto 
importanti. Così l’Europa è ripartita 
in aree, come quella legata al Mez-
zogiorno (Malta, Cipro, Spagna, 
Portogallo, Grecia e Italia, anche se 
l’Italia cerca di uscire da quest’area 
per accreditarsi tra i paesi importan-
ti dell’Unione). Poi ci sono le repub-
bliche baltiche e le repubbliche del 
Nord, composte da paesi protestan-
ti a forte connotazione burocratica, 
dove le regole sono un fattore im-
portante, dove si è stabilito un asse 
franco-tedesco. Poi c’è tutto il fron-
te, fortissimo, dell’ex Europa centro-
orientale, con una Repubblica Ceca 
più protestante che cattolica, la Slo-
vacchia, fortemente cattolica, come 
la Polonia, e poi l’Ungheria, con una 
maggioranza cattolica determinante 
(anche per l’autorità del cardinale 
primate), ma anche con una chiesa 
ortodossa abbastanza influente e 
una considerevole comunità ebraica. 

Quindi vediamo un’Europa “spac-
chettata” almeno in quattro, per cui 
su temi importanti della vita sociale 
(aborto, omosessualità, immigrazio-
ne e altro) un folto gruppo di paesi 
la pensa in maniera completamente 
diversa dalle scelte etiche stabilite 
dalle burocrazie centrali. Pensate 
che non è mai stato sciolto il patto di 
Visegrád, quasi sconosciuto: un pat-
to del 1991 che raggruppa i quattro 
paesi reduci dal comunismo, Polo-
nia, Ungheria, Cechia e Slovacchia. 
Questo accordo riunisce paesi con 
un’economia di mercato affermata e 
alti tassi di crescita, anche se in com-
petizione fra loro, con odi talora pro-
fondi, soprattutto tra la Slovacchia e 
l’Ungheria, o con divergenze poli-
tiche molto accese; per esempio, la 
Polonia ha una posizione nettamen-
te anti-russa, anti-Bruxelles e anti 
musulmani, mentre l’Ungheria è 
molto legata alla Federazione Russa. 
Nonostante queste forti divergenze, 
questi stati sono contraddistinti dal-
la cancellazione della sinistra, che in 
Polonia non ha neanche un seggio, e 
che è quasi estinta anche in Unghe-
ria. Poi da un populismo molto radi-
cato, da uno spiccato nazionalismo, 
cui si aggiunge la paura che viene 
dalla mentalità contadina. 

Come tra la fine dell’Ottocento 
e l’inizio del Novecento, scandali 
bancari, politici azzoppati, governi 
che si susseguono indeboliscono la 
Francia e, ancor più, l’Italia. Abbia-
mo un presidente della Commissio-
ne Europea molto fragile, travolto 
da scandali, e i vari leader europei 
tutti azzoppati per mille ragioni. 
Pensate alla Francia: François Hol-
lande, secondo una statistica della 
settimana scorsa, è ai minimi storici, 
a un gradimento del 14 per cento: 
su cento persone, quasi novanta se 
potessero lo sfiducerebbero. In Ger-
mania, Angela Merkel ha problemi 
seri; in Belgio non ne parliamo; la 
situazione dell’Italia la conosciamo 
tutti. Anche Mariano Rajoy, primo 
ministro spagnolo, è un barone di-
mezzato. La parte dell’Europa che 
da sempre ha trainato gli altri stati 
ha leader molto deboli. E negli Stati 
Uniti sono prossime le elezioni. Gli 
unici paesi che hanno classi politi-
che forti, a torto o a ragione, sono 
proprio quelli dell’Europa centro-
orientale. Però Bruxelles non ne tie-
ne conto.
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La valutazione delle voci del bi-
lancio di esercizio dev’essere 

effettuata, oltre che nel rispetto del 
principio della “prudenza”, an-
che nella “prospettiva della conti-
nuazione dell’attività”: è in questo 
principio norma-
tivo – espresso 
dall’art. 2423-bis 
del codice civile 
– che si annida 
uno degli aspet-
ti maggiormente 
interessanti (e 
forse trascurati) 
delle regole civi-
listiche, contabili 
e tributarie che 
governano la 
redazione dello 
stato patrimo-
niale, del conto 
economico e del-
la nota integrati-
va (documenti ai 
quali per effetto 
della recente ri-
forma si aggiun-
ge il rendiconto 
finanziario).

Per la più au-
torevole dottrina 
che si è occupata dell’argomento, il 
criterio della continuità aziendale 
richiede che i valori siano iscritti in 
bilancio sulla base del presupposto 
che l’impresa prosegua la sua attivi-
tà, persegua le proprie finalità statu-

tarie e faccia fronte alle obbligazioni 
assunte. Si tratta, a ben guardare, di 
un caposaldo della disciplina del bi-
lancio, che la riforma contenuta nel 
recente D.Lgs. 139/2015 non ha mini-
mamente toccato.

Fatto salvo quanto precede, il prin-
cipio descritto potrebbe però essere 
letto anche secondo un’altra chiave 
di lettura: il postulato in commento, 

infatti, se da un lato impone all’im-
presa di ancorare i dati di bilancio 
a rigidi criteri contabili – in primis 
la “chiarezza”, la “veridicità” e la 
“correttezza” della situazione pa-
trimoniale e finanziaria –, dall’altro 
permette (potremmo dire impone) 
di tenere conto delle sue prospettive 
future. Si tratta quindi di proiettare 
nei decenni a seguire il potenziale 
materiale e immateriale di cui attual-
mente dispone l’impresa: magazzi-
no, risorse umane, beni strumentali, 
immobili, marchi, brevetti, know 
how, avviamento e così via. 

Sotto questo profilo, giova sotto-
lineare che nel 
caso in cui la 
situazione con-
creta non per-
metta di fornire 
in modo agevole 
una “rappresen-
tazione veritiera 
e corretta”, si 
dovranno pre-
disporre tutte 
quelle informa-
zioni comple-
mentari “neces-
sarie allo scopo”, 
come prescrive 
la normativa co-
dicistica.

Com’è noto, le 
regole civilisti-
che vanno lette 
congiuntamente 
ai “principi con-
tabili” (nazionali 
o internazionali), 
cioè alle regole 

che presiedono la corretta redazio-
ne del bilancio: nello specifico e in 
un’ottica prospettica, sembra rile-
vare innanzitutto il principio conta-
bile Oic 24, dedicato alle immobiliz-
zazioni immateriali. 

pAoLo DurAnTI
fiscalista, giornalista, docente in materia fiscale

I BENI INTANGIBILI E 
L’AVVENIRE DELL’IMPRESA

Paolo Duranti
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Con specifico 
riferimento all’av-
viamento – cioè 
a quell’asset che 
esprime le poten-
zialità economiche 
dell’impresa – vie-
ne precisato che 
esso “è costituito 
all’origine da one-
ri e costi ad utilità 
differita nel tem-
po”. L’avviamento 
si presenterebbe 
quindi come un’en-
tità in grado di 
esprimere la capa-
cità dell’azienda di 
trarre profitto dalle 
entità – materiali e 
immateriali – di cui 
dispone, compren-
dendo in tale voce 
anche la “ricchezza 
intellettuale” degli 
individui che la compongono e che vi 
operano, nonché i modelli mentali, la 
coesione, il grado di condivisione.

In tale contesto, potrebbe essere in-
quadrata anche l’attuale normativa 
finalizzata a tutelare un altro bene in-
tangibile che assume una straordina-
ria importanza nel bilancio dell’im-
presa: il marchio, menzionato all’art. 
2424 del codice civile. Una recente 
conferma della valenza strategica di 
tale asset è riscontrabile, da un lato, 
dall’introduzione (per opera della 
legge di Stabilità 2015) del patent box 
– misura finalizzata a incentivare gli 
investimenti in beni immateriali – 

e, dall’altro, dal debutto del nuovo 
“marchio comunitario”, caratterizza-
to da un rafforzamento delle sue for-
me di tutela.

Ai fini della determinazione del 
valore del marchio, a prescindere dal 
metodo utilizzato (tra quelli indivi-
duati dalla dottrina che ha affrontato 
l’argomento), si sottolinea che in li-
nea generale è doveroso attenersi alle 
prospettive future dell’impresa che 
ne è in possesso, e quindi fondare le 
valutazioni soprattutto secondo una 

logica di “redditi-
tività” (fatte salve 
ovviamente le ipo-
tesi in cui tale ap-
proccio non risulti 
percorribile).

Soltanto sulla 
scorta di tali con-
siderazioni può 
essere letta la de-
finizione di mar-
chio fornita dal 
già citato princi-
pio contabile Oic 
n. 24: “Il marchio 
(insieme alla ditta 
e all’insegna) è uno 
dei segni distinti-
vi dell’azienda (o 
di un suo prodot-
to fabbricato e/o 
commercializzato) 
e può consistere in 
qualunque segno 
suscettibile di esse-

re rappresentato graficamente, tra cui 
emblemi, parole, suoni e forme del 
prodotto o della sua confezione”. 

Tale inquadramento non appare 
per nulla scalfito dalla circostanza 
che – come precisato dal richiamato 
principio contabile (punto 98) – “Le 
immobilizzazioni immateriali, costi-
tuite da beni immateriali, possono 
essere rivalutate solo nei casi in cui 
leggi speciali lo richiedano o lo per-
mettano”: l’eccezionalità della riva-
lutazione non inficia infatti il prin-
cipio della tendenziale attitudine di 
tale bene a indicare le capacità future 
dell’impresa.

Roberto Panichi, Ai margini della giostra, 
olio su tela, 200x200
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Per attenersi al progetto è imprescin-
dibile redigere il bilancio dell’avvenire, 
che nel caso del vostro Gruppo ha com-
portato l’integrazione fra natura, uomo 
e tecnologia. Questa direzione vi ha 
convinto a avviare l’innovativo progetto 
FIVE, Fabbrica Italiana Veicoli Elettri-
ci, fra i primi casi in Italia d’industria 
interamente costruita con tecnologie 
green, che testimonia l’intensa attività 
di ricerca delle aziende del Gruppo Ter-
mal. Come siete giunti a stilare il bilan-
cio di FIVE, che oggi candida il Gruppo 
alla leadership italiana della mobilità 
elettrica a due ruote?

Nella maggioranza dei casi, l’im-
prenditore investe non tanto su 
quanto esiste, ma in direzione di 
quello che avverrà: se effettua inve-
stimenti su ciò che è attuale, signi-
fica che è già in ritardo e quindi ha 
perso la partita.

L’investimento vincente è inve-
ce quello che si basa sull’ipotesi 
dell’avvenire. L’ipotesi è pragma-
tica perché si effettua sulla base di 
elementi previsti in un determinato 
percorso, ma che non sono ancora 

realizzati. In questo frangente è in-
dividuabile l’acume dell’imprendi-
tore e la sua capacità di rischio, per-
ché non è scontato che tutti i tasselli 
del progetto si combinino secon-
do quanto ipotizzato. Ma soltanto 
chi scommette nell’avvenire ha la 
chance di riuscire. Secondo questa 
constatazione, già nell’ottobre del 
2013, ho valutato l’ipotesi del pro-
getto FIVE, l’eco-stabilimento in-
dustriale interamente costruito con 
tecnologie green per la produzione 
di veicoli elettrici, incominciando i 
lavori nel novembre 2014. A segui-
to dell’emanazione della legge sulle 
start-up innovative, infatti, il Grup-
po ha avviato la produzione in Italia 
di mezzi a due ruote, il cui principa-
le esemplare era Solingo, il ciclomo-
tore a energia solare made in Italy, 
progettato a Forlì da uno spin-off 
dell’Università di Bologna, insieme 
alla nostra società Rinnova. 

Lei è salito agli onori della cronaca 
nazionale per essere stato fra i primi im-
prenditori italiani a trasferire la produ-
zione dalla Cina all’Italia. Sarà questa 

la tendenza nei prossimi anni?
Penso che questa sia la direzione 

per tanti altri imprenditori, perché 
le condizioni del mercato del lavo-
ro in Cina non sono più vantaggio-
se come erano qualche anno fa. Le 
nuove tecnologie oggi offrono sem-
pre più strumenti per ridurre i costi 
di produzione raggiungendo i livel-

gIorgIo gIATTI
presidente di Termal Group Srl, Bologna

FIVE: QUANDO L’INDUSTRIA  
SI COMBINA CON L’AMBIENTE
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li cinesi. Anche il costo dell’energia 
elettrica può essere ridotto con le 
rinnovabili, fino all’autonomia ener-
getica. Questa logica non è applica-
bile nell’attività propria all’industria 
pesante, ma funziona in tutte quelle 
dell’industria leggera, come dimo-
stra il caso di FIVE. Inoltre, il settore 
tecnologico favorisce una maggiore 

plessivamente per 7.100 metri qua-
drati edificati, suddivisi tra plessi 
di fabbrica, laboratori, uffici, men-
se, servizi e magazzini, senza con-
tare l’area dedicata ai giardini, che 
è di circa 700 metri quadrati. Circa 
trenta aziende hanno partecipato 
all’edificazione del progetto edili-
zio, ciascuna specializzata nei sin-
goli aspetti del progetto.

L’investimento complessivo, com-
prese le linee di produzione, è di 12 
milioni di euro. Il sostegno finanzia-
rio è stato garantito da Banca Intesa 
Sanpaolo, l’istituto di credito che 
ha dimostrato di essere in questo 
momento il più aperto a finanziare 
i percorsi di nuove start up come 
FIVE. 

Questa sede è anche la testimonian-
za di un’innovazione edilizia, dal mo-
mento che FIVE rappresenta in ogni 
sezione anche l’integrazione tra edilizia 
e natura… 

Questo stabilimento ha l’ambizio-
ne di essere la prima realizzazione 
di un edificio industriale comple-
tamente autonomo sotto il profilo 
energetico. Ciò significa che l’am-
biente industriale entra in contatto 

Giorgio Giatti e alcuni scorci 
della nuova struttura aziendale. 
Foto di Sara Grandi

connessione anche con quello della 
ricerca universitaria, indispensabile 
per divenire protagonisti a livello 
mondiale. 

Il progetto FIVE ha richiesto un gran-
de investimento, a cominciare dalla se-
de, che risulta un quartiere industriale, 
più che una fabbrica... 

La sede di FIVE si estende com-
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con la natura tramite l’energia che 
si rinnova e non si consuma: l’intero 
complesso è alimentato da energia 
rinnovabile. La quantità dell’ener-
gia prodotta dal sole viene utilizza-
ta nelle quattro forme di energia che 
servono questa struttura innovativa: 
l’illuminazione, il riscaldamento in-
vernale e la climatizzazione estiva, 
l’utilizzo di acqua calda, per quanto 
gli usi siano ridotti in una struttu-
ra industriale, e infine l’elettricità 
che occorre materialmente per la 
produzione industriale. La novità 
è costituita dal fatto che si tratta di 
un edificio autonomo per l’aspet-
to energetico anche sotto il profilo 
della produzione. In altre parole, 
questo edificio consuma solamente 
energia rinnovabile anche per le li-
nee di assemblaggio e i forni di ver-
niciatura per produrre mezzi elet-
trici a due ruote, come le biciclette 
a pedalata assistita o i ciclomotori. 
Quindi è un edificio completamen-
te green, progettato e realizzato con 
tecnologie all’avanguardia per co-
struire prodotti tipicamente green. 
FIVE rappresenta il nuovo made in 
Italy green (MII-G), che dimostra 
come l’apporto della tecnologia fa-
vorisce l’ambiente e la natura e non 
li contrasta. 

Questa è una caratteristica del suo 
itinerario secondorinascimentale, che 

integra impresa e natura. Quali sono i 
vantaggi di questa impostazione?

La nuova sede di FIVE rappre-
senta l’eccellenza in ambito indu-
striale perché è un edificio che non 
ha bisogno di altre fonti di energia 
se non di quella che autoproduce 
tramite un doppio impianto foto-
voltaico. Fin qui niente di nuovo, 
ma la questione è come fare perché 
l’energia prodotta sia sufficiente per 
il fabbisogno annuale. Ovviamente 
il bilancio energetico è intermediato 
dalla rete: l’energia in eccesso viene 
immessa in rete da cui si preleva la 
medesima quantità nei momenti di 
maggiore intensità produttiva. Per 
ottenere questo bilanciamento ener-
getico, la struttura tecnologica è 
una parte importante del progetto. 
L’illuminazione a led, per esempio, 
si avvale degli ultimi ritrovati della 
tecnologia impiantistica illumino-
tecnica per abbattere drasticamente 
i consumi. 

Per il riscaldamento utilizziamo 
pompe di calore Mitsubishi Heavy 
Industries, con la particolarità di ot-
tenerne il recupero di energia all’in-
terno dello stesso edificio: dalle aree 
esposte al sole si sottrae il calore per 
cederlo a quelle che necessitano di 
riscaldamento. Anche per il riscal-
damento dell’acqua utilizziamo 
pompe di calore, che recuperano 

l’aria esausta dei bagni. Quest’aria 
viene canalizzata, ma, prima di es-
sere espulsa, subisce un processo di 
raffreddamento e il calore sottratto 
tramite pompa di calore scalda l’ac-
qua nel serbatoio. 

Per ridurre il fabbisogno energe-
tico abbiamo investito molto nella 
coibentazione di qualità. Il princi-
pio generale che ha orientato questa 
politica di gestione dipende dalla 
considerazione che un edificio com-
porta dei costi non solo nel momen-
to in cui viene costruito, ma anche 
nella sua manutenzione ovvero 
nella gestione del comfort interno. 
In altre parole, la manutenzione di 
un edificio è l’elemento negativo del 
proprio valore. Pertanto, la sua va-
lorizzazione si ottiene sul lungo pe-
riodo, tramite la riduzione dei costi 
necessari alla manutenzione.

Inoltre, a proposito di tecnologie 
innovative, nell’area di produzione 
abbiamo installato la prima applica-
zione di una pompa di calore a CO2 
che ha effetti pari a zero sul global 
warming. Con questa macchina ri-
scaldiamo l’ambiente tramite irrag-
giamento a bassa temperatura che 
promana dal pavimento, garanten-
do consumi ridotti e riscaldamento 
diffuso. L’utilizzo di queste tecno-
logie consente la riduzione notevole 
dei consumi elettrici a parità di po-
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tenzialità termica erogata.
Può fornirci qualche esempio d’inno-

vazione anche nell’impianto produtti-
vo?

All’interno dell’area di produzio-
ne, tutte le strutture portanti sono 
realizzate in legno, notoriamente 
più leggero del calcestruzzo. L’uti-
lizzo del legno non è solo una scel-
ta estetica, ma segue alla necessità 
emersa in seguito ai recenti terremo-
ti di alleggerire le strutture. I nuovi 
indirizzi urbanistici, infatti, sugge-
riscono l’impiego di strutture supe-
riori più leggere anche negli edifici 
industriali, in modo da provocare 
meno danni, in caso di sisma. La co-
pertura è costituita da pannelli san-
dwich di poliuretano, un materiale 
isolante molto leggero.

In questo stabile si svolge la pro-
duzione dei mezzi a due ruote, le 
biciclette e i ciclomotori, per una ca-
pacità produttiva massima di 35.000 
pezzi all’anno. Inoltre, siamo riusci-
ti a integrare la catena di montaggio 
e l’impianto di verniciatura in un 
unico impianto rotativo: siamo in 
grado di montare le biciclette nello 
stesso circuito che porta il telaio nei 
forni di verniciatura, accumulando 
nello stesso tipo d’impianto anche 
lo stoccaggio dei componenti dei te-
lai grezzi in attesa della lavorazione. 
Quindi, è un impianto molto avan-

zato che consente di assemblare, di 
verniciare e di stivare in un unico 
sistema il prodotto semilavorato. I 
forni di verniciatura, rigorosamente 
ad acqua, consumano molta energia 
che viene recuperata attraverso uno 
scambiatore di calore, a vantaggio 
del riscaldamento invernale. 

L’altro vantaggio che offre questo 
tipo d’impianto è la flessibilità, a dif-
ferenza di altre catene di montaggio 
a rulli. Si tratta infatti di una cate-
na pensile, che garantisce una tem-
pistica estremamente flessibile nei 
vari punti della lavorazione. Negli 
impianti a rulli, se un operaio è in 
ritardo nella tempistica di montag-
gio, tutta la linea di produzione ne 
risente, obbligando gli altri operato-
ri a attendere che riprenda il ciclo. 
Ciò non accade, invece, con questo 
tipo d’impianto grazie a un mec-
canismo di buffer, cioè di dispositi-
vi di accumulo, come succede, per 
esempio, per le moderne seggiovie 
utilizzate in montagna. Questo di-
spositivo, infatti, consente grande 
efficienza dal momento che la sta-
si in un punto di lavoro non causa 
l’inefficienza in altri punti. In Cina 
non esistono interventi di questo 
tipo, perché la manodopera costa 
meno. Ma ciò è vero fino a un certo 
punto, se consideriamo che un ope-
raio fermo condiziona l’operatività 
degli altri, traducendosi in un costo 
ulteriore di ore di lavoro. 

Nella parte centrale dell’area pro-
duttiva sarà installato un magazzi-
no interamente automatico in cui la 
produzione di biciclette e moto sarà 
stivata in modo immediato non ap-
pena avrà concluso il percorso lungo 
la catena di montaggio. Il magazzi-
no è composto da 860 postazioni, in 
cui saranno stivati circa 4.000 mez-
zi. In questo modo è più semplice e 
veloce preparare il prodotto per la 
spedizione all’uscita del comparto, 
dal momento che il magazzinaggio 
in entrata e in uscita sarà completa-
mente automatico, senza l’interven-
to di un operatore. L’operatore sarà 
necessario, invece, per caricare sul 
camion la merce da spedire. All’in-
terno del reparto industriale saran-
no impiegati 19 addetti, fra tecnici e 
operai. Grazie a queste tecnologie, 
la nostra manodopera sarà ancora 
più efficiente, pronta al confronto 
con quella cinese a basso costo. 

Questo progetto nasce e si sviluppa 

secondo una logica che rilancia piena-
mente il valore del made in Italy… 

Certo, e non solo nel prodotto. Ma-
de in Italy implica anche bellezza, 
creatività, relazione, insomma vi-
vere con gioiosità anche in fabbrica. 
Non è comune trovare stabilimenti 
che hanno ampie vetrate aperte fi-
no al pavimento, ma anche questo 
elemento fa parte della logica che 
integra uomo, industria e natura. In 
particolare, l’operatore costruisce 
il prodotto in un contesto che non 
opprime e segue il ciclo della natu-
ra al di là dal vetro. Nell’adiacente 
giardino, infatti, sono stati piantati 
alberi da frutto, ciascuno tipico di 
una diversa stagione, che danno il 
senso del trascorrere del tempo. La 
piccola area verde sorge fra i due 
plessi della fabbrica: è un dettaglio 
per far percepire all’operatore che 
l’ambiente di lavoro non è estraneo 
alla natura. 

Anche l’attico all’ultimo piano 
della torre direzionale è dotato di 
un giardino pensile, destinato ad ac-
cogliere i clienti. Da lassù si vedono 
le torri di Bologna, che raccontano 
la nostra storia fino alla rivoluzione 
preindustriale dei mulini da seta, in 
cui tecnica, bellezza e energia – in 
quel caso idraulica, ma sempre rin-
novabile – si combinavano per dare 
prosperità alla città nel suo secolo 
d’oro.

Nel piano terra abbiamo predispo-
sto un laboratorio di ricerca interno, 
in cui sono costruiti e testati i pro-
totipi. Infine, sullo stesso piano, c’è 
lo show room della produzione con 
accesso aperto al pubblico, ulteriore 
punto vendita collegato direttamen-
te alla fabbrica, che si aggiunge allo 
shop situato nel centro storico di Bo-
logna, in via San Vitale. All’esterno 
è prevista una pensilina per espor-
re il nuovo bike parking concepito 
da Wayelog, la società destinata a 
produrre bike sharing e bike parking, 
sistemi di parcheggio protetto delle 
biciclette e di noleggio.

Lei ha anche investito nell’assunzione 
di molti giovani…

Oggi, nel Gruppo abbiamo supe-
rato i 100 collaboratori e abbiamo 
abbassato l’età media a 40,5 anni 
con assunzioni costanti. Attualmen-
te, l’obiettivo è di scendere sotto i 
quaranta, che considero un com-
promesso valido tra dinamismo ed 
esperienza.



20

Luca cocconi
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Se c’è una realtà imprenditoriale che 
non si è mai soffermata sul bilancio del 
passato, ma ha sempre avuto la funzio-
ne di esempio per il bilancio dell’avveni-
re anche di altre aziende, in momenti di 
estrema difficoltà, questa è proprio Arco 
Chemical Group: né la cosiddetta crisi, 
né il terremoto – che ha colpito l’Emilia 
il 20 e 29 maggio 2012, distruggendo la 
loro sede – sono riusciti a fermare il pro-
cesso di innovazione costante del Gruppo, 
che, in partnership con la Kärcher Italia, 
lo scorso giugno ha introdotto una vera e 
propria rivoluzione nel settore del pulito 
professionale, con l’inaugurazione del 
primo Tailor Point al mondo, accanto alla 
loro sede di Medolla (MO), ricostruita più 
bella di prima dopo soli otto mesi dal si-
sma e continuando a lavorare. Una vera e 
propria impresa del secondo rinascimento, 
che promuove la trasformazione nel suo 
settore, e non solo…

La pubblicazione di una rivista co-
me la vostra, che ospita le testimo-
nianze del secondo rinascimento in 
atto, ci conforta molto, anche perché 
le innovazioni che abbiamo introdotto 
richiedono prima di tutto una trasfor-
mazione culturale, un secondo rinasci-
mento: la mentalità tradizionale per la 
gestione degli appalti di pulizia negli 
ospedali, negli hotel, nelle aziende e in 

altri contesti professionali dovrà met-
tersi in discussione e tenere conto dei 
vantaggi di un servizio che consente 
di ridurre in modo drastico l’impatto 
ambientale, gli sprechi, i costi e i tem-
pi di preventivazione dei lavori. 

Il nome Tailor dà l’idea del “pulito su 
misura”. Di che cosa si tratta?

Tailor apre le porte a un metodo del 
tutto inedito nel modo stesso di pen-
sare e di procedere nelle delicatissime 
operazioni di pulizia negli ambien-
ti comunitari: da ora in poi, i clienti 
possono acquistare non più soltanto i 
detergenti, ma tutto il cleaning di cui 
hanno bisogno, compresi i macchina-
ri, in formula controllata, a noleggio, 
pagando un canone prestabilito e co-
noscendo in via preventiva il costo al 
metro quadro del pulito, grazie alla 
Tailor App, ideata dalla nostra soft-
ware house, Intuitive Solutions. La 
stessa applicazione consente di con-
sultare sul proprio tablet o smartpho-
ne la programmazione e gli ordini 
aperti per l’intera durata dei cantieri 
o degli appalti in gestione. Le azien-
de che si avvalgono di questa inedita 
formula godono di svariati vantaggi, 
come avviene per il noleggio di un’au-
tovettura. Per esempio, non hanno più 
beni strumentali da ammortizzare e 

possono usufruire di una serie di ma-
nutenzioni programmate, incluse in 
un apposito pacchetto di servizi, per 
l’intera durata del cantiere.

È una strada molto lunga e partico-
lare quella che abbiamo intrapreso con 
la multinazionale tedesca Kärcher, lea- 
der mondiale nelle attrezzature per la 
pulizia, perché non è facile spostare 
l’attenzione del mercato dalla vendita 
al servizio combinato con la vendita, 
soprattutto nel nostro settore, che è a 
basso contenuto tecnologico: il 90 per 
cento della materia prima utilizza-
ta da chi produce detergenti è H2O, 
quindi, non potevamo puntare soltan-
to al miglioramento del prodotto in sé 
per fare la differenza rispetto ai nostri 
competitors. 

Per quanto siete stati pionieri anche 
nell’innovazione di prodotto: non a caso la 
vostra è stata la prima azienda italiana a 
realizzare e immettere sul mercato del clea- 
ning professionale europeo una gamma 
completa di prodotti a marchio Ecolabel e 
a prediligere forme di distribuzione che ri-
ducono l’impatto ambientale, eliminando 
gli ingombranti contenitori in plastica a 
vantaggio di piccole confezioni monodose 
di detergenti concentrati…

Per fare un esempio, nel 2014, ab-
biamo installato 350 distributori di 
detersivi Gynius in Italia, Spagna, 
Portogallo, Romania, Angola, Brasile 
e altri paesi: a parte la riduzione dei 
rifiuti, dei consumi idrici ed energetici 
che tali distributori hanno compor-
tato, abbiamo calcolato che, grazie al 
minor impiego di imballaggi, la logi-
stica è stata alleggerita nei trasporti, 
con una conseguente riduzione delle 
emissioni di CO2 in atmosfera pari a 
quasi 121 milioni di grammi. 

Ma ciò che ci ha contraddistinto 
negli ultimi anni è stato il nostro ap-
proccio differente al mercato, grazie 
alla combinazione con la nostra soft-
ware house, che ci ha consentito di ri-
spondere a una serie di problemi che 
i clienti ci chiedevano di affrontare. 
È nata così Infyniti App, che ha otte-
nuto il primo posto assoluto agli Stati 
Generali dell’Innovazione dell’Emilia 
Romagna nel 2015, promossi dalla 
Regione con Smau, Radio 24 e gran-
di player dell’industria digitale, e un 
secondo posto a Milano. Nel settore 
informatico, che oggi è quello in mag-
giore espansione, noi abbiamo inven-
tato le prime app per calcolare il puli-
to. E, con questi premi prestigiosi, per 
quanto inattesi, ci siamo resi conto che 

La rivoLuzione neL settore 
deL puLito: nasce a MedoLLa 
iL priMo taiLor point  
deL pianeta
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siamo riusciti a creare quel bel valore 
aggiunto che mancava a un prodotto 
così povero come il detergente: abbia-
mo vestito il prodotto più povero con 
il più bell’abito di alta moda. 

Le grandi imprese di pulizia hanno 
apprezzato molto le nostre innovazio-
ni – e questo apprezzamento è valso 
un aumento del 30 per cento sul fat-
turato del 2015 –, perché finalmente 
sono in grado di conoscere con esat-
tezza il costo di ciascuna operazione 
di pulizia, proprio come le imprese di 
produzione possono calcolare il costo 
di ciascuna linea produttiva. A questo 
costo, c’è da aggiungere soltanto la for-
mazione, che sta diventando sempre 
più importante per gli operatori del 
pulito e che noi siamo in grado di ero-
gare anche all’interno del Tailor Point, 
un progetto pilota, una start-up im-
portante, che per i nostri partner della 
Kärcher vuol dire coprire un bacino di 
utenza importante di quattro nazioni 
e per noi essere presenti insieme a lo-
ro, con un biglietto da visita di grande 
prestigio; anche se resta il rammarico 
di realizzare il nostro sogno con un 
partner estero anziché italiano, perché 
purtroppo i nostri connazionali non 
hanno saputo cogliere questa oppor-
tunità.

Mi rammarico che nel nostro pae-
se non siano in molti a scommettere 
nell’innovazione, mentre sono troppi 
coloro che continuano a piangere per-
ché “c’è la crisi”. La stessa cosa vale 
per gli aspetti finanziari: quando, in-
sieme a Kärcher, abbiamo presentato 
questo progetto agli istituti di credito, 
come due aziende riconosciute sul 
mercato, abbiamo trovato le porte 
aperte anche a livello internazionale, 
perché sono state subito apprezzate 

Uno scorcio del Tailor Point di Medolla

pulire, con le situazioni descritte in 
precedenza a livello teorico. 

Oltre alla didattica, abbiamo messo 
a disposizione dei clienti uno show-
room con tutti i migliori macchinari 
Kärcher e tutti i migliori prodotti Arco 
Chimica, nonché uno spazio di acco-
glienza, dove possiamo creare aree ca-
tering, in modo da favorire all’interno 
del Tailor Point anche i momenti con-
viviali di una giornata. In breve, pos-
siamo definire il Tailor Point un pun-
to di incontro, uno spazio espositivo, 
uno spazio informativo, ma soprat-
tutto uno spazio formativo, il primo 
vero centro di servizio del pulito, un 
progetto pilota, unico nel pianeta. Il 
nostro obiettivo è quello di divulgarlo 
il più presto possibile in tutti paesi del 
mondo.

È un progetto che promuove l’incontro: 
come insegna il rinascimento, le cose si 
fanno perché c’è incontro e perché si com-
binano l’arte, la cultura, la scienza, l’in-
dustria… 

A proposito di incontro, vorrei 
ricordare due cose: le opere d’arte 
esposte nella nostra azienda sono di 
Fabrizio Cattabriga, un artista noto 
anche a livello internazionale, che 
abbiamo ospitato nel nostro stabili-
mento, in attesa che il suo atelier fos-
se ricostruito dopo il terremoto. Nelle 
opere che ci ha donato o che abbiamo 
acquistato ricorrono spesso elementi 
che riportano ai tristi eventi che han-
no colpito la nostra Emilia, ma in cia-
scuna opera c’è qualcosa che fa pen-
sare alla spinta verso la ricostruzione, 
che ci ha permesso di continuare a 
viaggiare più forti di prima. Credo 
che il terremoto per noi, come per 
altri imprenditori della zona, sia sta-
to soprattutto intellettuale, nel senso 
che ha trasformato in modo radicale 
il nostro modo di pensare e ci ha fatto 
capire che mai nulla è fermo, per que-
sto nessun imprenditore può sedersi 
sugli allori. 

L’altra cosa che mi preme dire è 
che dobbiamo imparare ad ascoltare, 
anche se pensiamo di non avere tem-
po, dobbiamo ritrovare il gusto della 
conversazione che c’era prima del 
2008, quando gli imprenditori s’in-
contravano per scambiarsi opinioni e 
per confrontarsi sulle idee e sui pro-
getti, sulle cose da fare, non su quello 
che avevano fatto. E poi dobbiamo 
ricominciare a sognare, perché l’au-
dacia fa sempre la differenza in tutti i 
settori e in tutti gli stili di vita. 

le caratteristiche innovative del busi-
ness. È chiaro che un’azienda in cerca 
di finanziamenti per la mera soprav-
vivenza non può ottenere credito, ma, 
in casi come il nostro, le banche hanno 
tutto l’interesse a dare linfa vitale a so-
stegno dell’economia. 

Il progetto Tailor, che è nato anche 
grazie a questo importante sostegno 
finanziario, c’incanala su un percorso 
di trasformazione, come pionieri ed 
esploratori del settore, sulla via del 
secondo rinascimento. Credo che per 
l’imprenditore sia essenziale guardare 
oltre ciò che ci circonda e, in un perio-
do che continua a essere difficile, non 
perdere mai l’occasione di sognare e 
di pensare che possiamo raggiunge-
re risultati migliori e che possiamo 
continuare a essere considerati, nello 
scenario internazionale, ancora come 
quegli imprenditori che sono stati ca-
paci di fare la differenza.

Com’è strutturato il vostro Tailor 
Point? È aperto anche al pubblico o è ri-
servato agli operatori?

Lo spazio espositivo è suddiviso 
in due modernissime aree: la prima, 
deputata alla formazione, di 150 me-
tri quadrati, è dotata di 70 posti, in 
una sala corsi multimediale pensa-
ta per offrire ai fruitori conoscenze e 
preziosi aggiornamenti professionali 
in relazione al progetto. Qui sono il-
lustrati sia le teorie più avanzate re-
lative all’utilizzo del prodotto, sia 
l’impiego pratico delle più funzionali 
attrezzature per realizzare Tailor. Nel 
secondo spazio, di 500 metri quadrati, 
il potenziale committente – un dealer, 
un’impresa di pulizia, un utilizzatore 
finale o chiunque voglia ottimizzare 
un servizio di cleaning – ritrova sul 
campo le varie tipologie di luoghi da 
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Nella vostra azienda ciascuna fase 
della produzione di stampi a iniezione 
di dimensione medio piccola è frutto di 
un’accurata analisi per rispondere in 
ogni dettaglio alle esigenze dei clienti, 
che possono contare sull’assistenza e la 
fornitura di ricambi anche negli anni 
successivi all’acquisto. Eppure, il vostro 
settore, che negli anni ottanta annove-
rava centinaia di officine soltanto nella 
provincia di Bologna, oggi ha subito una 
notevole trasformazione a causa della 
concorrenza di grandi gruppi stranie-
ri. La vostra strategia è stata quella di 
puntare alla valorizzazione di ciascuna 
procedura, fino alla consegna al cliente 
di un’accurata documentazione tecnica 
dello stampo che non ha eguali. In un 
contesto trasformato in modo così radica-
le, in che termini avete redatto il bilancio 
per l’avvenire della vostra impresa?

Abbiamo tenuto conto della tradi-
zione della produzione italiana, che 
ha le sue radici nella bottega rinasci-

mentale, come da anni stiamo dando 
testimonianza in questo giornale. Il 
bilancio spesso è inteso rispetto al 
passato, e certamente deve tenere 
conto della tradizione dell’azienda, 
ma il consuntivo è forse redatto per 
essere replicato l’anno successivo? A 
parte il fatto che non sarebbe possi-
bile confermarlo perché le condizio-
ni del mercato cambiano in maniera 
tale che, se il fatturato non registra 
un aumento, sicuramente riporterà 
il segno meno. Allora, tenendo conto 
del consuntivo che indica un certo ri-
sultato, ipotizziamo cosa fare l’anno 
successivo per migliorare non solo in 
termini economici, ma anche quali-
tativi, tenendo conto della direzione 
in cui occorre andare. Non sono i nu-
meri riportati nel bilancio contabile 
a indicare il futuro dell’azienda. È 
necessario che l’idea imprenditoriale 
trovi rispondenza nel bilancio, ma, 
se la facciamo dipendere troppo dai 

numeri, troveremo sempre un buon 
motivo per non fare ciò che occorre. 
Chi si occupa soltanto degli aspetti 
contabili, come per esempio il com-
mercialista, invece, ragiona sui dati 
che l’imprenditore presenta nella 
convinzione che due più due darà il 
risultato di quattro, ma l’imprendi-
tore deve rischiare che il risultato sia 
dieci. L’apporto dell’esperto conta-
bile è essenziale perché solleva l’im-
prenditore dall’onere degli adempi-
menti burocratici, impedendogli di 
incorrere in sanzioni. 

Il compito di chi dirige l’impresa è 
di attenersi al progetto, per questo il 
budget dell’anno futuro deve essere 
stabilito dall’imprenditore, mentre il 
commercialista è utile per fare il bi-
lancio del passato e non deve neanche 
sapere qual è il progetto dell’impren-
ditore, anche perché farà obiezioni se 
cerca di spiegarglielo, anteponendo 
la logica del pareggio dei numeri. È 
utile consultarsi con un contabile di 
fiducia in occasione di determinate 
operazioni per sapere quali sono le 
più vantaggiose, ma spesso la rispo-
sta è volta a indicare qual è la condi-
zione più conveniente a livello fisca-
le. Talora, invece, bisogna assumere 
decisioni che al momento non sono 
molto convenienti per gli aspetti fi-
scali, ma sono essenziali per il futuro 

Dante Marchetti
presidente di Officina Meccanica Marchetti Srl, Sala Bolognese (BO)

L’iMpresa si costruisce 
suLL’avvenire 
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ma per l’anno successivo per rilan-
ciare nella direzione che occorre per 
la riuscita dell’azienda e poi punto a 
nuovi investimenti in macchine a se-
conda degli indici del mercato in cui 
opero. L’azienda austriaca Meusbur-
ger, leader nella produzione di ele-
menti normalizzati per stampi, per 
esempio, ha effettuato una ricerca 
secondo cui l’Italia sarà la nazione 
d’Europa che crescerà più di altre 
nel settore della costruzione degli 
stampi. Questo per me è uno stimolo 
positivo. Non è soltanto un’ipotesi, 
perché questi imprenditori hanno 
effettuato ingenti investimenti in Ita-
lia nella formazione degli insegnanti 
delle scuole tecniche, in modo che a 
loro volta insegnino ai nostri futuri 

dipendenti come utilizzare elemen-
ti normalizzati per la costruzione di 
stampi. È un indice che mi sprona a 
fare altrettanto. Se in Italia i costrut-
tori di stampi potessero assumere 
collaboratori abbastanza preparati, 
avrebbero ottime possibilità di cre-
scita negli anni futuri. È proprio in 
questa prospettiva che la Meusbur-
ger sta investendo.

L’imprenditore può redigere il bilan-
cio dell’avvenire in base alla politica in-
dustriale del governo? 

In Germania soltanto le grandi 
aziende tedesche decidono la poli-
tica industriale del paese, che non 
viene programmata dal governo o 
dai burocrati. Sono cinque o sei le 
imprese di grandi dimensioni che 
indicano la direzione industriale a 
migliaia di altre aziende di dimen-

Macchina per eseguire impronte di stampi di materiale termoplastico 
impiegati nei settori medicale ed elettronico

dell’azienda, perché quello che si de-
cide oggi non ha effetti immediati, ma 
si traduce nella strategia da attuare in 
termini d’investimenti futuri. Anche 
per questa ragione l’imprenditore e il 
contabile leggono il bilancio in modo 
diverso. Io, per esempio, leggo tre in-
dici del bilancio, mentre il commer-
cialista cerca quello che concerne le 
spese effettuate e fa il confronto con 
quelle dell’anno precedente. Ma il 
mio progetto per l’azienda funziona 
soltanto se verifico quanto ho prodot-
to e fatturato e se i collaboratori han-
no lavorato bene. Sono tre gli indici 
essenziali di bilancio e sono quelli che 
indicano in che direzione stiamo an-
dando: quante persone lavorano, che 
cosa fatturano e cosa comporta il loro 
fatturato. Se il loro fat-
turato è composto per 
il 60 per cento da rima-
nenze di magazzino, 
c’è qualcosa che non 
va, a meno che non si 
tratti di un’azienda che 
produce e tiene in ma-
gazzino le merci che 
venderà in un secondo 
momento. 

Quanto il bilancio di 
ciascuna impresa tiene 
conto del progetto e del 
programma dell’impren-
ditore? 

Il bilancio dell’avve-
nire deve tenere con-
to in tutti gli aspetti 
dell’idea dell’impren-
ditore. È importante 
chiudere il bilancio con-
tabile in attivo, però, l’avvenire deve 
essere deciso in funzione di determi-
nati indici che solo chi rischia può 
leggere in base al progetto che ha, 
tenendo conto delle tendenze che 
influiranno sull’andamento del mer-
cato negli anni futuri e non di quello 
che potrà accadere il giorno dopo. I 
budget previsti sulla base dei bilanci 
del passato possono essere una trac-
cia per alcuni ragionamenti, ma poi 
occorre fare ipotesi per il program-
ma dell’avvenire dell’azienda.

Voi, infatti, avete investito nell’acqui-
sto di nuove macchine per il collaudo de-
gli stampi direttamente in azienda…

Spesso, mentre sono in ufficio da 
solo, abbozzo a matita alcune ipotesi 
per la strategia dell’azienda. Certa-
mente tengo conto del consuntivo 
del 2015, ma poi redigo un program-

sioni più ridotte che seguono le loro 
direttive. In Italia, invece, negli anni 
ottanta un imprenditore romagnolo 
ha dichiarato: “La chimica sono io”. 
Era Raul Gardini. Aveva ragione, la 
politica dell’industria chimica del 
paese era decisa dalla Montedison, 
di cui era l’alfiere. Da quando è sta-
to silurato, la chimica italiana ha 
perso rilievo. Sono poche le aziende 
che hanno la capacità e i mezzi per 
cambiare rotta e il problema della 
mancata politica industriale in Italia 
è nell’industria italiana, che ha per-
messo fossero svendute le imprese 
che la costituivano. L’Ansaldo, per 
esempio, oggi è partecipata dai giap-
ponesi: pensiamo che farà una poli-
tica industriale utile agli italiani o ai 

giapponesi? 
Occorre riconosce-

re che le industrie te-
desche hanno tenuto 
fuori dalla porta la 
politica e, finché ciò 
accade, rie-scono a 
decidere una politica 
industriale vincente. 
Le aziende che invece 
fanno dipendere dal-
la politica i loro piani 
industriali non hanno 
futuro, perché sono 
soggetti a interessi 
particolari. 

In Italia abbiamo 
imprese straordinarie 
come la Salini Impre-
gilo, che ha costruito 

un’opera eccezionale 
per qualità e tempi di re-

alizzazione. Si tratta di un impianto 
idroelettrico dotato di una diga che 
sarà la più grande dell’Africa. Situa-
ta in Etiopia sul fiume Omo, è stata 
costruita da un’azienda di Rovigo in 
cinque anni, quando ne erano pre-
visti più di sei. Le imprese italiane 
sono capaci di fare opere grandiose 
all’estero, ma la stessa cosa non ri-
esce in Italia, dove diventa un pro-
blema costruire un ponte che non 
crolli o concludere la costruzione 
di un’autostrada. Viene da chieder-
si se ci sia la volontà politica di non 
investire in opere strutturali quali-
ficate per l’avvenire del paese. Una 
cosa è certa: la politica dell’impresa 
è di puntare all’eccellenza, perché il 
progetto abbia un avvenire, invece 
con la politica nell’impresa non c’è 
avvenire.
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Qualunque sia il vostro mercato, oggi la sfida della competitività si gioca sulla qualità delle 

prestazioni e ottenere il massimo dai materiali è una strategia per raggiungere obiettivi più 

ambiziosi, più in fretta. In un’ottica di eccellenza TEC Eurolab è il partner che vi offre tecnologie 

d’avanguardia e un expertise di alto profilo sviluppato in oltre 25 anni di collaborazione con le 

più prestigiose aziende manifatturiere a livello mondiale. Possiamo portarvi dentro ai materiali 

per tenervi fuori da rischi inutili: perché darvi la sicurezza è la nostra vera specialità.
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La redazione del bilancio d’esercizio 
può essere un’occasione di analisi, ma, 
considerando che l’azienda non è mai 
ferma, i dati raccolti, che dovrebbero 
riferirsi ad attività svolte, in realtà ri-
spondono soltanto a una fotografia scat-
tata in modo arbitrario in un momento 
anziché in un altro. Anziché il bilancio 
del passato, quindi, è più interessante 
redigere quello dell’avvenire o “il bilan-
cio del tempo”, come suggerisce il titolo 
di questo numero del nostro giornale. In 
che modo TEC Eurolab, nei suoi oltre 
venticinque anni di attività al servizio 
di imprese d’eccellenza, ha tenuto conto 
del bilancio dell’avvenire nell’occorren-
za dell’impresa? 

Il bilancio dell’avvenire non può 
che essere un bilancio previsionale, 
un budget o, meglio, un piano indu-
striale per l’avvenire, in cui occorre 
non solo immaginare il tempo che 
verrà, ma prepararsi per quel tem-
po, preparare il capitale intellettuale 
e quello finanziario.

Il capitale intellettuale si avvale 
della finanza sia per incrementa-
re se stesso, attraverso i processi di 
formazione e di assunzione di per-
sonale, sia per dotare l’azienda degli 
strumenti necessari alla produzione 
di beni e servizi da proporre al mer-
cato. Il bilancio dell’avvenire è un 
bilancio di investimenti certi, effet-
tuati a fronte di aspettative di ricavi. 
Il punto è proprio quello di prepa-
rarsi al futuro e, se la disponibilità 
finanziaria consente di ricorrere ra-
pidamente, proprio all’occorrenza, 
all’acquisizione di beni strumenta-
li, altrettanto non si può dire per il 
capitale intellettuale. Se il capitale 
intellettuale di TEC Eurolab fosse ri-
masto quello di cinque anni fa, oggi 
l’azienda non sarebbe più sul mer-
cato. Il ricorso all’assunzione di per-
sonale competente, effettuato all’oc-
correnza, può solo in parte colmare 
la distanza tra competenze richieste 
dal mercato e competenze disponibi-
li in azienda; occorre prepararsi per 
tempo al tempo che verrà. Certo, per 

incrementare il capitale intellettuale, 
sono necessari investimenti, azioni, 
sforzi, ma l’avvenire dipende dalle 
scelte che facciamo oggi. 

In TEC Eurolab abbiamo sulla scri-
vania sempre più progetti di quelli 
che è pensabile portare avanti; i no-
stri tecnici raccolgono, dai clienti e 
dalla rete di collaborazioni, un’enor-
me quantità di echi, pareri, immagi-
ni, idee che, vagliate in modo oppor-
tuno, ci permettono di immaginare 
quali saranno le esigenze future del 
nostro mercato di riferimento. Se, 
per esempio, constatiamo che l’uti-
lizzo delle fibre di carbonio non solo 
è in aumento, ma trova sempre nuo-
ve applicazioni, mettiamo in campo 
tutti gli investimenti, in termini di 
tecnologie e formazione, che risulte-
ranno indispensabili ai nostri tecnici 
per rispondere alla futura domanda 
di prove e assistenza tecnica su que-
sti materiali. 

E che cosa accade quando un cliente 
si rivolge a voi per un tipo d’indagine o 
di attività che non avete mai svolto pri-
ma? In che modo riuscite a redigere un 
bilancio di ciò che occorre per rispondere 
a quella domanda? 

Questo è il caso in cui aiutiamo 
il cliente a sviluppare un nuovo 
prodotto. Può accadere che, in cor-
so d’opera, il cliente si accorga che 
qualcosa non funziona nei materiali 
che intende utilizzare e ci chieda di 
aiutarlo a risolvere i problemi che in-
tervengono. In questi casi, raramen-
te si può preventivare con precisione 
il costo e la durata delle nostre inda-
gini, a volte abbiamo alle spalle una 
competenza generale su quel tipo 
di materiali e componenti, ma quel 
caso richiede una verticalizzazione 
tale che ci costringe a una ricerca 
dedicata. Il buon esito dell’interven-
to parte dal presupposto che non ci 
siano più un cliente e un fornitore, 
ma due partner. Se una persona si 
reca dal proprio medico per farsi 
prescrivere un check-up generale, ri-
ceverà informazioni dettagliate circa 

i tempi e i costi dell’intervento; tut-
tavia, se gli chiede una diagnosi per 
un improvviso e inspiegabile dolore 
allo stomaco, nessuno può sapere 
in anticipo quanto tempo e lavoro 
saranno necessari prima di trovare 
il motivo del disagio. Si procederà 
per tentativi, tutt’altro che casuali, 
ben ponderati, ma non è detto che 
la soluzione arrivi insieme al referto 
del primo esame, a volte si rendono 
necessari più esami e proprio la col-
laborazione tra medico e paziente 
risulterà determinante. Nella nostra 
attività è lo stesso. Un conto è ese-
guire un test richiesto dal cliente e 
tutt’altra cosa risalire alle cause di 
difettosità e di rotture o studiare co-
me prevenire le medesime. Questo 
supporto al cliente comporta investi-
menti costanti in formazione tecnica, 
ma anche una cura continua del no-
stro capitale umano, quello che amo 
definire come il capitale intellettuale 
privato delle competenze tecniche 
specifiche e sul quale queste ultime 
s’innestano.

È al capitale umano che si devono 
quelle istanze intellettuali che ven-
gono definite apertura mentale, pen-
siero laterale, motivazione e molto 
altro. Chi può dire a cosa serva an-
dare al cinema o a teatro o leggere? 
Ci sono libri che cambiano la vita di 
una persona, ma nessuno prende in 
mano un libro con l’intento di cam-
biare la propria vita. 

Possiamo dire che occorra la fiducia ri-
spetto a un collaboratore o a un cliente, 
affinché divengano interlocutori di una 
scommessa? 

La fiducia è essenziale. La diffi-
denza e il pregiudizio impediscono 
qualsiasi impresa. Vale per i colla-
boratori interni all’azienda come per 
il cliente, il quale deve avere fiducia 
nel proprio partner tecnologico e 
deve sapere che, se quest’ultimo ese-
gue una prova in più, non la fa per-
ché vuole guadagnare qualche euro 
in più, anche perché, nel caso in cui 
al termine dell’indagine si scoprisse 
che quella specifica prova non ha 
portato a niente, era impossibile sa-
perlo prima. Se una persona instaura 
un dispositivo in direzione della qua-
lità con un medico, poi deve lasciare 
che questi faccia il proprio mestiere 
e collaborare al meglio. Insieme, con 
fiducia, si arriva alla riuscita che, an-
che in questo caso, è il risultato di un 
bilancio dell’avvenire.

iL risuLtato deL biLancio 
deLL’avvenire: La riuscita
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L’economia aziendale definisce il 
bilancio come il documento contabile 
redatto da ciascuna impresa per deter-
minare il reddito e la sua situazione pa-
trimoniale e finanziaria, come una sor-
ta di rendiconto di profitti e perdite. In 
altre parole, il bilancio costituirebbe la 
chiusura di una fase temporale e la base 
per avviare il nuovo programma. Tut-
tavia, quando lei ha intrapreso l’attivi-
tà imprenditoriale, non poteva redigere 
il bilancio del passato, ma tracciava il 
programma di una scommessa per l’av-
venire, procedendo dall’apertura. In 
che termini oggi nella vostra impresa, 
leader nella fornitura di acciai da uten-
sili e speciali, state redigendo il bilancio 
dell’avvenire? 

Le aziende del nostro Gruppo 
esigono una strategia che non sia 
limitata a programmi di tre, sei o 
dodici mesi, ma che consideri il lun-
go periodo, fino a quattro o cinque 
anni, tenendo conto delle diverse 
componenti del tessuto industriale 
e imprenditoriale in cui operiamo. 
L’attenzione è infatti rivolta alle 
aziende del nostro contesto produt-
tivo, in particolare a quelle orienta-
te alla trasmissione dei valori che le 
hanno costituite di generazione in 
generazione. Monitoriamo in modo 
costante i settori di eccellenza, come 
per esempio quello delle macchine 
automatiche e della meccanica di 
precisione, per contribuire alla qua-
lità della produzione attraverso la 
fornitura di acciai, di prodotti e di 
servizi all’avanguardia.

S.E.F.A. Machining Center, il nuo-
vo servizio di fornitura di blocchi di 
acciaio non solo grezzo, ma anche 
semilavorato, non è nato da una 
ricerca di mercato, ma dall’incon-
tro con alcune realtà produttive nel 
settore delle macchine automatiche 
per il confezionamento e l’imbal-
laggio, che necessitavano della for-
nitura di materie prime di qualità 
in tempi brevi e di interlocutori che 
avessero un’esperienza dettagliata 
nel mercato della metallurgia. In al-

tre parole, non abbiamo consultato 
i nostri bilanci aziendali per inno-
vare nel settore, ma abbiamo tenuto 
conto del bilancio dell’avvenire del 
nostro Gruppo, della direzione in 
cui volevamo andare. Oggi, il ser-
vizio S.E.F.A. Machining Center è 
un caso unico nel settore: forniamo 
blocchi di acciai semilavorati, ac-
corciando la filiera della produzio-
ne e quindi riducendo tempi e costi 
di produzione delle aziende clienti. 
Se prima i nostri clienti ci chiedeva-
no la fornitura di materiale grezzo, 
adesso tendono ad acquistare pro-
dotti rifiniti, ciascuno dei quali è 
dotato di un’apposita etichetta che 
abbiamo ideato per indicare la sua 
composizione materica e la sua pro-
venienza. 

In questo periodo stiamo lavoran-
do attorno al progetto di integrazio-
ne degli acciai poveri con acciai di 
alto valore tecnologico, quelli del-
la Uddeholm – la storica acciaieria 
svedese di cui siamo concessionario 
esclusivista dagli anni settanta –, 
perché il cliente esige un ventaglio 
di opzioni di qualità diverse a se-
conda degli impieghi dei suoi pro-
dotti. 

I ritmi delle commesse sono au-
mentati e i nostri collaboratori sono 
più motivati nella loro attività, e 
non soltanto per ottenere il cosid-
detto salario di produttività, i premi 
di risultato reintrodotti dalla Legge 
di Stabilità 2016: la vera produtti-
vità si misura sui volumi prodotti, 
il cui indice non è il salario di pro-
duttività. Pare, invece, che questa 
terminologia sia stata studiata da 
burocrati che non hanno mai lavo-
rato in un’officina. Chi è veramente 
coinvolto nel proprio lavoro opera 
vicino ai suoi dipendenti, al suo ca-
po officina e ai suoi tecnici, perché 
ha l’esigenza di trasformare i pro-
blemi in opportunità, senza bisogno 
di contabilizzare il proprio ingegno. 
Permane in questo paese una certa 
impostazione ideologica che mira 

a contrapporre il lavoratore e l’im-
prenditore, i quali invece hanno in-
teressi comuni: se ha collaboratori 
più efficienti e motivati, l’impren-
ditore può affrontare le difficoltà 
con più lucidità. Questi meccanismi 
sembrano studiati a tavolino per 
renderci più poveri – soprattut-
to dei valori che hanno favorito la 
nascita dell’impresa in Italia –, sco-
raggiando il lavoratore dall’ambire 
alla vera produttività. Il mercato 
della meccanica è stagnante perché 
mantiene i livelli di sussistenza e è 
privo di una strategia che dovrebbe 
dare nuova linfa alla produzione di 
volumi più elevati. In questo mo-
mento, non si tratta di mantenere 
lo stipendio, ma di rilanciare lo svi-
luppo. Noi non abbiamo timore di 
andare a lavorare in azienda anche 
di sera, il sabato e la domenica, con-
tinuiamo a rimboccarci le maniche 
e insegniamo ad altri la cultura di 
questo mestiere, ma in questi ulti-
mi dieci anni abbiamo assistito a 
discussioni che sono palliativi per 
non affrontare le vere questioni 
dell’impresa nel paese. Le aziende 
italiane hanno esigenza di ricerca 
e d’innovazione incessanti, che de-
rivano dall’ingegno di ciascuno e 
dalla collaborazione tra l’impren-
ditore e i suoi collaboratori, che 
ancora oggi trasforma i problemi 
in nuovi brevetti. Spiace constatare 
che questo spirito non sia ricono-

L’inGeGno non puÒ essere 
contabiLizzato
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esteri, mentre perdiamo pezzi d’in-
dustria e di storia.

Il vostro Gruppo è stato fra i primi 
del settore siderurgico a intervenire an-
che nella formazione…

Svolgo questo mestiere da quasi 
cinquant’anni, quindi è stato im-
prescindibile trasmettere ai nostri 
clienti la cultura dell’acciaio, inte-
grandola con le capacità dei nostri 
tecnici e degli agenti commercia-
li. In collaborazione con le nostre 
agenzie fornitrici, da circa quindici 
anni effettuiamo, nelle imprese no-
stre clienti, incontri mirati per la 
formazione dei loro operatori nella 
metallurgia. L’approccio culturale 
di questi collaboratori al processo 
produttivo è molto importante, per-
ché non intervengono più soltanto 
su un pezzo di acciaio semilavora-
to, per esempio del valore di 50,00 
euro, ma su una materia che, con il 
loro ingegno e la formazione, può 
aumentare il suo valore fino a mil-
le volte tanto. Oggi, possiamo im-
piegare le tecnologie più all’avan-
guardia, ma, se non abbiamo tecnici 
preparati a trasformare un prodotto 
povero in uno più performante, non 
raggiungiamo l’eccellenza. Anche 
per questo la scelta del fornitore è 
strategica. Noi teniamo molto alla 
formazione nella metallurgia e sia-
mo stati fra i primi ad adoperare 
questo modello di fornitura, che ci 
ha convinti a investire anche in al-
cune pubblicazioni dedicate ai no-
stri clienti.

sciuto anche in ambiti industriali, 
impegnati a organizzare prestigiosi 
simposi in località turistiche piutto-
sto che a Taranto, per esempio, do-
ve invece nessuno ha deciso ancora 
come rilanciare l’acciaio italiano. 
Taranto è un simbolo importante 
per indicare qual è la direzione: se 
dobbiamo produrre con l’apporto 
dell’industria pesante o di quella 
leggera, se vogliamo essere ancora 
un paese industriale o se dobbiamo 
dipendere dall’approvvigioname-
to di prodotti industriali da paesi 

Negli incontri di formazione illustra-
te anche i nuovi prodotti siderurgici?

Certo, si tratta infatti di prodot-
ti siderurgici mirati alle necessità 
specifiche di ciascuna azienda. Per 
esempio, disponiamo di un acciaio 
di qualità per il quale abbiamo già 
individuato almeno venti casi stu-
dio in cui applicarlo. I nostri clienti 
apprezzano l’opportunità di adope-
rare materiali dalla tecnologia molto 
avanzata, che consente loro di non 
avere concorrenti. Inoltre, mentre 
contribuiamo al loro progetto, noi 
manteniamo sempre aggiornati i 
nostri collaboratori, a loro volta più 
stimolati a individuare le novità nel 
settore. In questi anni abbiamo at-
tivato un processo costruttivo che 
ci ha portato a incontrare, oltre ai 
progettisti, chi lavora nei reparti di 
produzione, per esempio saldatori 
e fresatori, dunque chi manualmen-
te costruisce il prodotto. Alcune 
imprese hanno anche proposto di 
retribuire i gruppi di lavoro da noi 
organizzati, ma abbiamo declinato 
l’offerta, perché questo impegno fa 
parte della nostra missione: favorire 
le condizioni per ottenere i prodotti 
migliori costruiti dove noi operiamo 
e il massimo vantaggio per il nostro 
cliente. I prodotti composti da ma-
teriali di qualità e prodotti con ac-
corgimenti mirati hanno un valore 
che resta inalterato nel tempo, con-
tribuendo al bilancio dell’avvenire 
della nostra azienda e del tessuto 
produttivo in cui lavoriamo.
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Negli ultimi anni, in cui le imprese han-
no dovuto affrontare le difficoltà estreme 
provocate dalla crisi mondiale, abbiamo 
avuto la prova che, per rilanciare il pro-
prio business e giungere alla riuscita, oc-
correva soprattutto alimentare e tutelare 
il proprio patrimonio intellettuale. Non a 
caso, i vostri clienti, indipendentemente 
dalla loro dimensione – grandi, medie e 
piccole aziende –, hanno continuato a in-
vestire in ricerca e innovazione per con-
quistare nuovi mercati. 

In che modo la vostra consulenza 
sui diritti di proprietà industriale 
ha contribuito negli ultimi anni a 
valorizzare le opere d’ingegno dei 
vostri clienti? 

L’economia italiana non può 
basarsi sullo sfruttamento di 
risorse naturali, ma ha un in-
discutibile valore aggiunto, ri-
conosciuto in tutto il pianeta, 
costituito dalla capacità d’inno-
vare e di produrre opere dell’in-
gegno. Le legislazioni della qua-
si totalità dei paesi del mondo 
riconoscono alle opere d’inge-
gno il carattere di “proprietà”, e 
come tali vanno considerate. Se 
prendiamo per esempio l’Emilia 
Romagna, notiamo subito che è 
una regione con una forte spinta 
innovativa, non soltanto per la gran-
de quantità di nuovi brevetti deposi-
tati ogni anno, ma anche per l’enorme 
ricchezza che producono le politiche 
e le strategie commerciali basate sui 
marchi. Pensiamo ai settori agroali-
mentare e della moda, per esempio, 
che nella nostra regione sono ben 
rappresentati. Ma ciascuna fase di 
valorizzazione e tutela di un brevetto 
o di un marchio esige il supporto di 
figure professionali molto preparate 
e specializzate, come quelle che il no-
stro studio può mettere a disposizio-
ne, perché la proprietà intellettuale è 
una materia complessa che va affron-
tata da molteplici angolature per co-
gliere gli aspetti più differenti. Ecco 
perché è importante un approccio 
orientato al singolo caso, in modo da 

analizzare i problemi e le opportuni-
tà che possono scaturirne.

Sono sempre più frequenti i convegni 
per discutere della proprietà intellettuale 
come fattore strategico per le imprese; già 
nel 2014, ricordiamo quello che si è tenu-
to al Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale con il titolo 
Proprietà intellettuale: fattore strate-
gico per lo sviluppo economico nel 
mercato globale. Quali sono le vostre 
riflessioni in merito?

I diritti di proprietà intellettuale so-
no un fattore strategico per lo svilup-
po delle imprese soprattutto perché 
generano profitto, attraverso licenze 
o cessioni di diritti, consentono di 
stringere alleanze commerciali, me-
diante cross-licensing, conferimenti 
in M&A, patent pools, e permettono 
scambi con enti pubblici o privati in 
materia di ricerca, considerando che 
la gestione di tali scambi si avvale 
proprio di accordi basati sui diritti di 
proprietà intellettuale. 

Può fare anche un esempio di business 
che i vostri clienti hanno sviluppato in 
questi anni nel mercato globale, con il 
supporto dei vostri servizi?

Posso citare il caso di un’azienda di 

Nonantola operante nel settore della 
meccanica che, nel 2012, si è rivolta a 
noi per proteggere mediante brevetto 
una macchina molto innovativa che 
ha lanciato in un settore industriale in 
cui diverse altre aziende operavano 
da tempo, con quote di mercato ormai 
consolidate derivanti da una tecnolo-
gia vecchia di vent’anni. Il vantaggio 
competitivo che la nostra cliente ha 
tratto dal brevetto è stato tale che i 
competitors si sono visti costretti a 
progettare a loro volta modelli alme-
no simili a quel tipo di macchina. Tut-
tavia, ancora oggi, a distanza di quat-
tro anni, non sono riusciti a produrre 
nulla che possa reggere il confronto, 
ma soltanto soluzioni peggiorative. 
Se i nostri clienti non avessero avuto 
la lungimiranza di proteggere la loro 
invenzione, la macchina sarebbe sta-
ta clonata nell’arco di pochi mesi da 

imprese cinesi o di qualche altro 
paese emergente. Naturalmen-
te, i nostri clienti non si sono fer-
mati al 2012: hanno continuato a 
fare innovazione e a presentare 
nuovi brevetti, e la nostra colla-
borazione prosegue tuttora.

Per seguire i clienti che lavorano 
in vari paesi, avete costituito anche 
una rete di collaborazione con studi 
professionali vostri fiduciari? 

Certo. Lo studio Brunacci & 
Partners è costituito da professio-
nisti qualificati in grado d’istru-
ire pratiche di fronte all’Uffi-
cio Italiano Brevetti e Marchi, 
all’Ufficio Brevetti Europeo e 
all’Ufficio dell’Unione Europea 
per la Proprietà Intellettuale, che 
si occupa del deposito di marchi 

e design validi in tutta l’Unione. Al di 
fuori di questi ambiti territoriali, rap-
presentiamo i nostri clienti e le azien-
de italiane nel mondo avvalendoci di 
professionisti stranieri che, come noi, 
hanno l’abilitazione alla rappresen-
tanza di fronte agli uffici esteri: cito, 
fra gli altri, quello statunitense, quello 
giapponese e quello cinese. Negli an-
ni, questo tipo di partnership è anda-
to sempre più consolidandosi ed ha 
assunto carattere bidirezionale: noi 
ci avvaliamo dei nostri partner per 
rappresentare l’imprenditoria italia-
na nel mondo e loro si avvalgono di 
noi per rappresentare i loro clienti in 
Europa. È una partnership che ci dà 
molta soddisfazione perché è il rico-
noscimento internazionale dell’effica-
cia del nostro operato.

La proprietà inteLLettuaLe: 
fattore strateGico 
neL Mercato GLobaLe 

Emanuele Luppi



30

Maurizio Venara
presidente di TracMec Srl, Mordano (BO)

Il bilancio di ciascuna impresa non è 
soltanto contabile, è piuttosto il bilancio 
rispetto all’avvenire del progetto dell’im-
prenditore, come più volte lei ha testimo-
niato in queste pagine. L’impresa si co-
stituisce, infatti, sull’ipotesi pragmatica 
degli anni che verranno. Lungo questa 
logica, avete orientato la strategia per 
vincere le sfide poste dalle altre aziende 
del Gruppo Bauer, vostro partner nella 
progettazione e produzione di cingolati, 
predisponendo un 
nuovo bilancio per 
il futuro di Trac-
Mec…

In Germania in-
cominciano a con-
statare che i tempi 
di produzione 
italiani sono an-
che convenienti. 
Negli ultimi anni, 
Bauer ha investito 
in nuovi capan-
noni e strutture 
industriali in Ci-
na e in altri paesi, 
ma adesso la di-
rezione constata 
di avere in Italia, 
a Mordano, una 
convenienza che 
regge il confronto con le performan-
ce della produzione cinese. Nei mesi 
scorsi, infatti, abbiamo ricevuto la 
visita di alcune aziende del Gruppo, 
che si sono recate da noi per impa-
rare in che modo produrre in tempi 
ridotti, pur mantenendo la qualità. 
Nella prospettiva della riduzione dei 
costi, l’analisi dei dati comparativi 
fra la nostra produzione e quella di 
pezzi identici delle altre aziende del 
Gruppo che operano in Germania ha 
riportato differenze importanti. Og-
gi il contesto produttivo impone di 
monitorare ciascun dettaglio perché 
in Italia la produzione richiede me-
no tempo rispetto a quello che occor-
re alle aziende tedesche del Gruppo. 
Noi produciamo in tempi che sono 
in rapporto di 30 a 100: il loro tem-
po di montaggio è tre volte quello 
da noi impiegato per produrre sot-

tocarri cingolati. L’azienda partner 
tedesca, che produce altrettanti cin-
golati, ha preso nota di alcune nostre 
logiche di produzione che non aveva 
ipotizzato prima di incontrarci, per-
ché, per esempio, non ha i problemi 
che abbiamo noi in termini di spazi. 
Le dimensioni dei loro capannoni 
sono cinque volte quelle dei nostri 
e quindi non hanno l’occorrenza di 
riempire il magazzino in altezza, co-

me noi, che abbiamo una superficie 
limitata, quindi possono permettersi 
una logistica per noi impensabile, 
salvo bloccare la produzione. Senza 
un’adeguata organizzazione degli 
spazi della produzione, saremmo 
costretti a spostare più di una volta 
le nostre lavorazioni, aumentando 
i costi dell’azienda. Sarebbe come 
avere il piano della scrivania pie-
no di faldoni, per cui bisognerebbe 
ogni volta spostare qualcosa per ri-
cavare lo spazio per scrivere. Ma, se 
lo spostamento dello stesso oggetto 
avvenisse tre o quattro volte al gior-
no, senza poter riporre in un appo-
sito armadio quanto occupa il piano 
d’appoggio, si produrrebbe una per-
dita di tempo di cui non ci accorge-

remmo, diventando un’abitudine 
tale che finiremmo con il vedere sol-
tanto il foglio su cui scrivere.

Il nostro ingegno, invece, ha fatto 
di necessità virtù, per cui abbiamo 
attuato sistemi produttivi più velo-
ci e economici per utilizzare i nostri 
spazi nel modo più proficuo. Oggi, 
l’unico accorgimento per l’aumento 
della produzione è aumentare anche 
la velocità di transito, passando da 
un turno di lavoro a due o, quando 
occorre, anche a tre. 

Nel frattempo, state anche investendo 
in nuove attrezzature… 

Abbiamo investito, inoltre, in una 
nuova cabina, pressurizzata a una de-
terminata temperatura, per accelerare 
il processo di verniciatura, riducendo 

i tempi di percor-
renza all’interno 
del reparto. I rit-
mi sono più velo-
ci non in termini 
di assemblaggio, 
ma di percor-
renza. Se prima 
incominciavamo 
le lavorazioni il 
lunedì concluden-
dole il giovedì, 
oggi anticipiamo 
la conclusione del 
lavoro il mercole-
dì: le ore di lavo-
ro sono sempre le 
stesse, però abbia-
mo aumentato la 
velocità di transi-
to all’interno del 

reparto e quindi la possibilità di pro-
durre quantità ulteriori. 

Quali sono i punti di forza per il bi-
lancio del tempo della vostra azienda?

Il nostro punto di forza è la fles-
sibilità nella produzione, ma anche 
nelle decisioni che occorre prendere, 
perché quello che conta è anche l’ul-
timo numero in basso a destra del 
risultato aziendale. Grazie alla fidu-
cia che Bauer ci ha accordato, non ri-
sentiamo della burocrazia dei grandi 
gruppi anche nei tempi decisionali. 
Sono attento alle necessità della ca-
sa madre, che spesso concorda con 
le decisioni strategiche di TracMec 
perché il nostro obiettivo è essere 
più economici e offrire maggiori 
vantaggi al Gruppo. Oggi viene ap-
prezzata questa risolutezza, che è la 
forza delle piccole e medie imprese 
italiane. 

iL teMpo È vincente

Maurizio Venara (a sin.) con alcuni 
collaboratori
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Nel luogo comune il bilancio è bilan-
cio del passato, quindi parte dall’idea di 
fine del tempo. Risulta invece essenziale 
per le imprese un bilancio dell’avvenire, 
che tenga conto del progetto e del pro-
gramma...

L’imprenditore redige il bilancio 
annuale soltanto per conteggiare 
quante tasse dovrà pagare, ma il bi-
lancio per l’avvenire della sua impre-
sa lo scrive ciascun giorno, quando si 
ritrova davanti alla scrivania a con-
clusione della giornata per controlla-
re se sta percorrendo la strada giusta 
o deve modificare la direzione. Tutti 
i giorni gli imprenditori pensano a 
come migliorare la produzione del 
giorno seguente. Quando incontro 
altri imprenditori constato di avere 
in comune un solo pensiero: come 
migliorare. Ma non è finalizzato a 
guadagnare di più, perché il profitto 
per tutti gli imprenditori è costituito 
dalla tensione alla qualità dell’azien-
da ciascun giorno, anche nelle picco-
le cose, com’è l’acquisto di una scopa 
che spazzi meglio, per esempio.

Quali sono le ipotesi di riuscita per i 
prossimi anni? 

La crisi dell’industria manifattu-
riera non c’è mai stata perché i suoi 
prodotti, oggetti o strumenti, sono 
indispensabili per ciascuno. Anzi, 
le aziende che operano nel setto-

re hanno potenzialità inesplorate e 
avrebbero bisogno del supporto del-
le banche, perché i nostri progetti so-
no vincenti nel 95 per cento dei casi. 
Oggi, per chi si attiene a un progetto 
valido, c’è una quantità infinita di 
lavoro. Noi, per esempio, abbiamo 
rilanciato il nostro laboratorio arti-
gianale con il concorso “The B-Side 
2.0”, avviato in collaborazione con 
l’Ordine degli Architetti e il suo pre-
sidente, Piergiorgio Giannelli, per 
premiare designer di vari paesi che 
hanno inventato elementi di arreda-
mento in marmo, nell’ambito della 
manifestazione internazionale “Bo-
logna Design Week”.

L’artigianato è ancora la carta vincen-
te della nostra economia…

In questo momento storico, sembra 
che i servizi abbiano preso il soprav-
vento nella gestione dell’economia 
globale. Eppure, soprattutto noi ita-
liani, da sempre artisti della mani-
fattura, proprio in essa abbiamo il 
nostro valore aggiunto, ma pare che 
nessun politico se ne accorga. Conti-
nuo a leggere sui giornali di banche 
che hanno crediti deteriorati. Ma 
nessuno si è chiesto perché abbiano 
scommesso sui prodotti finanziari, 
non finanziando invece i progetti 
delle imprese. Una banca che sia tale 
impiega professionisti preparati per 

valutare se il progetto che presenta 
l’imprenditore sia vincente oppure 
no. Ma è molto più semplice prepa-
rare alla lettura dei numeri di bilanci 
contabili, che sembrano tutti uguali, 
a prescindere da cosa produca cia-
scuna impresa. Inoltre, è vero che le 
banche di credito cooperativo neces-
sitano di un’organizzazione differen-
te, ma proprio queste banche sono 
indispensabili al sistema produttivo 
italiano. La loro forza è che sono dif-
fuse nel territorio, per questo devono 
sostenerlo di più: sono migliaia le pic-
cole e medie imprese che impiegano 
meno di cinquanta dipendenti. I bu-
rocrati europei criticano la struttura 
delle nostre banche perché avrebbero 
troppi sportelli in funzione, non ac-
corgendosi che quest’organizzazione 
si è modulata su quella economica del 
paese. È inutile confrontarsi con mo-
delli come la Francia o la Germania, 
perché hanno una storia economica 
molto diversa dalla nostra.

In luglio, mi sono recato in Francia, 
a Parigi e a Fougères, dove seguo al-
cuni cantieri. L’estensione della su-
perficie francese è cinque volte mag-
giore di quella dell’Italia, con circa 90 
milioni di abitanti, mentre noi ne con-
tiamo 60. In proporzione, la densità 
abitativa è minore e quindi gli spazi 
a disposizione sono sconfinati. Ba-
sta attraversare paesi e strade, la cui 
manutenzione è impeccabile, senza 
vedere nessuno, come accade anche 
per chilometri e chilometri lungo le 
campagne fra un paese e l’altro. Per 
noi abitanti dell’Emilia Romagna è 
qualcosa di surreale: percorrendo le 
strade che da Bologna portano a San 
Giovanni in Persiceto, si vedono cen-
tinaia di imprese. Se pensiamo che tra 
un paese e l’altro è impossibile viag-
giare senza notare un contadino che 
lavora in campagna o una macchina 
operatrice in azione, dovunque si ri-
volga lo sguardo c’è qualcuno per la 
strada o al bar del paese. Nelle peri-
ferie della Francia, invece, si vedono 
imprese con capannoni dalle dimen-
sioni che sono il doppio dei nostri 
e poi, entrando nel paese, non c’è il 
fabbro, non c’è il meccanico, non c’è 
il falegname, non c’è il fornaio, non 
si vedono artigiani. Benché operino 
industrie eccezionali, come per esem-
pio quelle che a Parigi hanno prodot-
to strutture in ferro meravigliose, non 
c’è manifattura diffusa. È su questa 
che le banche devono investire.

Luca Bernardini
presidente di Persiceto Marmi, San Giovanni in Persiceto (BO)

LA MANIFATTURA, 
LA BANCA, LA CITTÀ
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rosaria Mazziotta
responsabile prodotto di Crea Si, Carpi (MO)

Quando ammiriamo in passerella i me-
ravigliosi abiti di Armani, Versace, Trus-
sardi, Guess e altre grandi case di moda 
di tutto il mondo, quando seguiamo le 
pieghe dei loro drappeggi, che riportano 
alla nostra memoria le magnifiche opere 
dei maestri della pittura e della scultura, 
dobbiamo sapere che, oltre ai disegni degli 
stilisti, c’è l’interpretazione di Crea Si, 
un lavoro che consente alle case di moda 
di portare alle sfilate e nelle boutique capi 
di estrema eleganza e bellezza, realizza-
ti con la mano intellettuale di donne che 
hanno fatto della sartoria artigianale la 
loro vita. In qualità di responsabile pro-
dotto in Crea Si, può raccontarci come si 
svolge questo lavoro?

Il nostro slogan è: “Realizziamo le 
idee di chi fa moda nel mondo”. Que-
sto vuol dire che l’idea dello stilista – 
lo schizzo, il primo figurino della sua 
collezione e i disegni che ci consegna 
– dà avvio al progetto, ma poi occor-
rono varie fasi per la produzione del 
capo. Come nella scultura, il bozzetto 
è un’indicazione essenziale per l’arti-
sta, ma quanta arte e quanto calcolo 
occorrono per tradurre i tratti dello 
schizzo in volumi e forme decise, che 
contribuiscono alla bellezza dell’ope-
ra? La sfida del nostro mestiere sta 
proprio nel tradurre l’idea dello sti-
lista in un abito che esprima tutte le 
qualità di vestibilità, emozione e tec-
nica, che stanno alla base della mae-
stria artigianale abbinata alla tecno-
logia più avanzata e alla formazione 
costante delle nostre collaboratrici. 

Crea Si garantisce tutte le fasi della 
filiera: progettazione, modellistica, 
taglio tessuti, prototipazione, produ-
zione campionari, sviluppi e piazza-
menti. La nostra estrema flessibilità ci 
permette di gestire dai venti ai trenta 
progetti differenti simultaneamente, 
interfacciandoci con interlocutori ed 
esigenze spesso opposte l’una all’al-
tra. Per questo è molto importante il 
confronto costante con gli stilisti.

Non dev’essere facile giungere a un’in-
terpretazione che soddisfi uno stilista… 

Infatti, ma alcuni stilisti ci danno 
le indicazioni tecniche con le tabelle 
misura, in base alle quali il modelli-

sta può capire quali devono essere i 
volumi e se un capo dev’essere over 
o slim, per esempio. Una volta che il 
modellista ha prodotto la sua inter-
pretazione, si confronta con lo stili-
sta e valutano insieme le eventuali 
modifiche da apportare, prima di 
passare alle fasi successive. A questo 
proposito, vorrei ricordare che Crea 
Si affianca ai sistemi 2D la modelli-
stica in virtuale 3D, che permette di 
vedere in anteprima una modella con 
i capi progettati, in modo che i nostri 
clienti possano darci un riscontro sul 
lavoro svolto, prima di procedere con 
le altre fasi. Inoltre, il 3D ci consente 
di realizzare sfilate e presentazioni 
virtuali, così i nostri clienti possono 
presentare le loro collezioni in tutto 
il mondo, in modo immediato e con 
un’importante riduzione dei costi. 
Per non parlare del vantaggio che ha 
il 3D quando lo stilista è indeciso: noi 
vestiamo i nostri avatar con il capo 
virtuale, dando al programma le in-
dicazioni delle misure, dei tessuti, dei 
colori, della stampa, della cadenza e 
della mano che lo stilista preferisce, 
così può vedere il proprio capo rea-
lizzato in 3D e vederne anche una sfi-
lata in anteprima. 

Come vengono realizzati i prototipi?
Disponiamo di un laboratorio in-

terno che permette al modellista di 
seguire direttamente le fasi di assem-
blaggio dei capi, intervenendo in cor-
so d’opera, se necessario, per avere il 
miglior risultato in prima prova.

Quando parliamo di prototipi per 
le sfilate, può capitare che lo schiz-
zo sia rifatto due o tre volte, perché 
magari lo stilista cambia i tessuti o 
le stampe, per valutare ciascun det-
taglio. Per questo, la casa di moda ci 
chiede di realizzare una prima prova 
del prototipo con una telina bianca 
senza stampe e, soltanto dopo che lo 
stilista ha visionato il fit e ha appro-
vato la forma, decide di realizzarlo 
sul tessuto stampato destinato alla 
sfilata. 

Dopo l’approvazione dei prototipi 
inizia l’attività di realizzazione dei 
campionari, che avviene sia interna-

mente sia presso laboratori esterni, 
che monitoriamo in modo costante e 
assiduo.

Avete clienti che vi chiedono anche di 
produrre in serie e di commercializzare i 
capi? 

Non sono tanti, ma può accadere 
che un cliente ci dia indicazioni sui 
capi da realizzare, a partire da uno 
schizzo o da un capo già confeziona-
to e ci chieda di compiere una ricerca 
sui vari materiali da utilizzare o per 
realizzare il campionario o per la pro-
duzione e l’immissione sul mercato. 

La sua attività deve combinare l’arte e 
i numeri che servono a calcolare non solo 
le misure degli abiti, ma anche i tempi di 
consegna, integrando le differenti richie-
ste di clienti molto esigenti, con scadenze 
così improrogabili come le sfilate. C’era 
anche nei suoi sogni di bambina questa 
felice combinazione? 

Quando mi sono iscritta all’Istituto 
professionale della moda “Vallauri” 
di Carpi, spinta da un mio professore 
di tecnica, in realtà avrei voluto iscri-
vermi a un corso per diventare par-
rucchiera, un mestiere che pensavo 
mi avrebbe permesso di esprimere al 
massimo la mia creatività. Sulla mia 
indecisione, mia madre mi ha mo-
strato una cosa che non ricordavo più 
di avere: quadernoni pieni di figurine 
di donne con i loro vestiti, che ave-
vo disegnato quando ero più piccola. 
Quindi, senza saperlo, da piccola so-
gnavo il mio lavoro. 

CoMe sI ReALIzzANo Le Idee 
dI ChI FA ModA NeL MoNdo

Rosaria Mazziotta
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Abbiamo ricevuto molti apprezza-
menti in occasioni particolarmente 
importanti, con esigenze scenografi-
che speciali, come i mitici Pavarotti & 
Friends, le Serate Estensi e altri eventi 
al Palazzo Ducale, sede dell’Accade-
mia militare di Modena.

Ma torniamo al vostro Garden in cui i 
clienti, oltre alle piante, ai fiori e agli at-
trezzi per il giardino, possono trovare una 

vasta gamma di arredi da esterno, vasi, 
accessori e decori da interno fatti a mano 
e con materiali naturali, collezioni che voi 
rinnovate di stagione in stagione. Com’è 
nata l’idea di realizzare un garden center 
con un’offerta così ricca e varia, che non è 
facile da trovare nella nostra regione?

Quando, dodici anni fa, decisi di de-
dicarmi all’azienda di famiglia, andai 
a visitare alcuni garden del Trentino e 
del Nord Europa e fui molto colpita da 
queste realtà così sconosciute nel no-
stro paese, dove i clienti potevano tro-
vare uno spazio interamente dedicato 
a tutto ciò che rende unici e speciali la 
propria casa e il proprio giardino. Non 
solo, potevano trovare anche un ser-
vizio di piccola ristorazione, in cui gli 
amici del verde potevano incontrarsi e 
gustare piatti a base di prodotti biolo-
gici oppure un tè con una fetta di torta 
preparata con gli stessi prodotti della 
terra che si potevano acquistare nel cor-

Dagli orti sui tetti degli edifici pubblici 
di Bologna al condominio foresta “25ver-
de” di Torino, sono tanti gli indici del 
valore aggiunto attribuito sempre più al 
verde come fattore indispensabile per la 
qualità della vita. Ma progettare e realiz-
zare spazi verdi non è facile, se pensiamo 
che esistono migliaia di varietà di piante e 
ciascuna esige una cura specifica, condi-
zioni climatiche adeguate e un ambiente 
favorevole alla sua crescita. 
In che modo il Garden Vivai 
Morselli può dare un appor-
to alla cultura del florovivai-
smo? 

Innanzitutto, dobbia-
mo ricordare che il nostro 
Garden nasce dall’amore 
per la terra che Claudio 
Morselli, mio marito, ha 
ereditato dall’antica tradi-
zione agricola di famiglia 
e che tuttora esprime con 
la coltivazione di alberi da 
frutta, cereali, uva e ortag-
gi, destinati ai nostri clienti nel corner 
“Dalla terra alla tavola”, insieme ai 
prodotti di altre aziende agricole che 
conosciamo personalmente. Da quan-
do, nel 1984, dopo il diploma di perito 
agrario, decise di realizzare il primo 
vivaio di piante da giardino, è stato 
ancora il suo talento nella cura della 
terra a garantire una risposta efficace 
alle sempre nuove richieste dei clienti, 
finché la gamma dei prodotti e dei ser-
vizi si è ampliata al punto tale che oggi 
il Garden si sviluppa su una superficie 
complessiva di circa 30.000 metri qua-
drati, di cui 3500 coperti sia con strut-
tura in ferro-vetro sia con tunnel serra 
per la produzione, con percorsi comodi 
e guidati e con la possibilità di ricevere 
la consulenza professionale dei nostri 
periti agrari per la cura del verde e del-
le nostre maestre di arte floreale per le 
composizioni o gli allestimenti.

A proposito di allestimenti, voi siete 
rinomati per i vostri servizi esterni, che 
danno un tocco di classe a meeting, eventi, 
cerimonie e spettacoli…

ner della frutta e verdura fresche. Noi 
non abbiamo un servizio di ristorazio-
ne, ma tutto ciò che può favorire la cul-
tura del verde e della salute che ne deri-
va: le piante contribuiscono all’aria che 
respiriamo, al nostro nutrimento, alla 
bellezza delle nostre case e delle nostre 
città e, secondo recenti ricerche, persino 
alla nostra serenità. Per questo, i nostri 
clienti, una volta entrati nel Garden, 
diventano quasi bambini, passeggiano 
gioiosi fra i mille colori dei nostri fio-
ri e trovano sempre spunti per nuove 
idee da realizzare. A titolo di esempio, 
cito il Villagio di Natale: dal primo fi-
ne settimana di novembre, esponiamo 
articoli particolarmente adatti a regali 
insoliti e a preparare la casa e la tavola 
per questa ricorrenza con allestimenti a 
tema in tanti colori, che vanno dai clas-
sici oro e rosso ai più moderni argento e 

bianco. Credo che alimen-
tare la fantasia dei nostri 
clienti giovi alla cultura del 
verde, insieme ai corsi che 
organizziamo e alle tra-
smissioni televisive, in cui 
i nostri esperti insegnano 
come prendersi cura delle 
proprie piante. 

Voi progettate e realizzate 
anche giardini e spazi pub-
blici?

Abbiamo una squadra 
molto affiatata di quindici 
persone con esperienza in 

tanti campi per poter realizzare giar-
dini privati o pubblici di grande effetto 
e chiavi in mano. E, grazie all’apporto 
che nostro figlio, Emanuele Morselli, 
agronomo paesaggista, dà nella fase di 
progettazione digitale, i clienti possono 
vedere il loro giardino in anteprima e 
ottenere la massima personalizzazione.

È un esempio interessante di quanto lei 
sottolineava nell’intervista precedente al 
nostro giornale, in qualità di presidente 
nazionale di Donne Impresa Coldiretti, e 
cioè di come i giovani stiano sempre più 
valorizzando l’agricoltura, un settore che 
per molti anni è stato trascurato…

Purtroppo, lo è ancora, anche da 
parte delle nostre istituzioni, che 
continuano a lasciare spesso soli gli 
agricoltori, in un mercato che non ri-
conosce in termini di prezzo il valore 
del nostro lavoro e dei nostri prodotti. 
Ma questa è la nostra battaglia attuale 
e dobbiamo combattere per vincerla, 
perché occorre che ciascuno si accorga 
di quanto l’agricoltura sia il settore ve-
ramente “primario”. 

LoreLLa ansaLoni
direttore marketing Garden Vivai Morselli, Medolla (MO) 
presidente nazionale di Donne Impresa Coldiretti

seMpRe pIù veRde LA qUALITÀ 
deLLA vITA CoN  
GARdeN vIvAI MoRseLLI

Da sin.: Claudio Morselli, Lorella Ansaloni, 
Emanuele Morselli
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La Camera di commercio di Bologna 
ha premiato la vostra famiglia per aver 
svolto l’attività alberghiera senza inter-
ruzione dal 1929, giungendo all’attuale 
quarta generazione, e la Guida Michelin 
da oltre quarant’anni consiglia ai suoi 
lettori di soggiornare nel vostro hotel, di 
cui, negli ultimi anni, ha anche premiato 
il ristorante “Il bassotto” con le famose 
due forchette. Che cosa ha comportato per 
lei vivere in una casa che è sempre stata 
un albergo?

Sono stato il più giovane ospite 
dello storico Albergo Tripolitania, da 
quando nella camera numero 4 ho 
emesso il mio primo vagito. Da allo-
ra, ciascun giorno mi ha regalato no-
vità, perché ho incontrato una varietà 
di clienti che rende unico il nostro 
mestiere di albergatori. Mio nonno, 
Romeo Santoli, ha inaugurato l’Al-
bergo Tripolitania quasi novant’anni 
fa – in omaggio alla colonia italiana in 
Libia –, nel centro di Porretta fino al 
1973. In quell’anno, infatti, abbiamo 
aperto l’attuale Hotel Santoli, per esi-
genze di ammodernamento che non 
erano possibili nella vecchia struttu-
ra. È stato mio padre a decidere di si-
tuare il nuovo albergo a ridosso delle 
attuali Terme di Porretta, a cui sono 
collegate le camere, attraversando un 
percorso che conduce alle sale per le 
cure termali. Quando è deceduto, nel 
1971, avevo appena ventisette anni 
e ho trovato un alleato insostituibile 

nell’allora proprietario delle Terme, 
Italo Testa, oggi ottantenne. 

Porretta è sempre stata visitata da 
personaggi straordinari: Niccolò Ma-
chiavelli, che qui ha scritto la Man-
dragola, Lorenzo il Magnifico, Andrea 
Mantegna, per citarne solo alcuni. 
Inoltre, ha un clima tonico-sedativo 
che ha effetti rilassanti sulla salute, 
essendo la città situata fra le colline 
prossime all’Appennino Tosco-Emi-
liano, nella Valle del fiume Reno, 
che la attraversa. Uniche sono le sue 
acque termali, per le due distinte sor-
genti, salsobromoiodiche e sulfuree, 
che risalgono in superficie da una 
profondità di 2000 metri e che cura-
no differenti patologie. Il turista qui 
integra la cura termale con il godi-
mento di un paesaggio straordinario 
e con qualche sorpresa: la linea ferro-
viaria di Porretta è la seconda più an-
tica d’Italia, dopo la Napoli-Portici, 
e la prima elettrificata d’Italia, che 
è stata candidata come patrimonio 
dell’UNESCO per la sua complessità 
ingegneristica. 

Fra gli ospiti del Santoli, alcuni dei 
quali ci hanno omaggiato di dediche e 
ringraziamenti, abbiamo accolto negli 
anni Marcello Mastroianni, Claudia 
Cardinale, Natalino Sapegno, il duca 
d’Aosta, che è stato anche presidente 
delle Terme. Lo scrittore e giornalista 
Carlo Lucarelli torna a trovarci, per 
il secondo anno, anche in occasione 

delle riprese televisive alla Rocchetta 
Mattei, distante appena dieci chilo-
metri dall’Hotel. Inoltre, riceviamo 
ancora prenotazioni dagli appassio-
nati dei film di Pupi e Antonio Avati, 
che a Porretta ne hanno girati ben tre, 
fra cui il fortunato Una gita scolastica.

Porretta Terme deve la sua fama anche 
alle storiche terme, utilizzate da Etruschi 
e Romani…

Certo, ma il momento di maggior 
notorietà è stato nei primi anni del 
Novecento, quando arrivavano nobi-
li inglesi, personaggi di fama interna-
zionale e anche cantanti lirici e attori 
teatrali, per la cura delle corde voca-
li. Poco prima della seconda guerra 
mondiale, in cui furono chiusi gli 
stabilimenti bombardati, la famiglia 
Testa ha acquistato le Terme, dando 
lustro alla città e un grande impulso 
al moderno termalismo italiano. Le 
Terme di Porretta sono diventate un 
centro di eccellenza per alcune tipo-
logie di cure, tanto che l’Istituto Orto-
pedico Rizzoli aveva aperto un repar-
to per effettuare terapie sperimentali 
all’interno della piscina. Poi, nel 1987, 
a causa delle pressioni che la fami-
glia proprietaria ha subito per l’im-
provvisa richiesta di restituzione dei 
soldi investiti nella ristrutturazione, 
è incominciata la crisi di Porretta: da 
un milione e mezzo di visitatori, che 
giungevano da ogni parte del mondo, 
siamo arrivati a trentamila. 

Da quando sono state riaperte al 
pubblico le Terme di Porretta, è pos-
sibile riacquistare la salute in appena 
dodici giorni di cure, programmate 
per due o tre anni consecutivi. I dolo-
ri alle gambe o quelli cervicali, il raf-
freddore o i problemi al fegato, infatti, 
sono spesso causati da ritmi frenetici 
della giornata lavorativa, a cui si pos-
sono aggiungere intossicazioni da far-
maci. Non è come andare al centro be-
nessere, di cui peraltro il nostro Hotel 
non manca, grazie all’intraprendenza 
dei miei due figli, che ho la fortuna di 
avere al mio fianco nella direzione, in-
sieme al prezioso apporto di mia mo-
glie, Vittorina, impegnata anche nella 
professione dentistica. I centri benes-
sere sono stati concepiti nei primi an-
ni novanta, quando è stata lanciata la 
moda della sauna, che è finlandese, e 
del bagno turco, che è orientale. Ma la 
tradizione termale ha radici antiche e, 
ancora una volta, è giunto il momento 
di valorizzare il nostro modo italiano 
di intendere la salute. 

roMeo santoLi
titolare dell’Hotel Santoli, Alto Reno Terme-Porretta Terme (BO)

LA CURA MAde IN ITALy: 
Le TeRMe, IL pAesAGGIo e  
LA CUCINA d’eCCeLLeNzA
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PaoLo GarBin
specialista in fisiatria, responsabile del Reparto di Riabilitazione della Casa di Cura “Madonna della Salute” Porto Viro (RO)

Da quanto tempo ha avviato la sua 
collaborazione con la Casa di cura “Ma-
donna della salute”?

Lavoro in questa Casa di cura da 
circa ventotto anni, quattordici dei 
quali in Unità di Medicina Fisica e 
Riabilitazione, di cui sono direttore 
responsabile da tre anni. In questi 
anni ho potuto avvalermi della con-
sulenza del professor Nino Basaglia, 
responsabile del Dipartimento San 
Giorgio di Ferrara, centro di eccel-
lenza italiano di Riabilitazione per le 
cerebro-lesioni gravi. 

Quanti posti letto ci sono nel suo re-
parto?

Ci sono 10 posti letto di lungode-
genza post acuzie e 34 posti di tera-
pia riabilitativa di tipo intensivo, cui 
afferiscono anche pazienti di perti-
nenza cardiologica. In quest’ultimo 
caso si tratta di pazienti operati in 
strutture di cardiochirurgia a Pado-
va e a Verona, per sostituzioni valvo-
lari cardiache, interventi sull’aorta, 
bypass aorto-coronarici, o posizio-
namenti di device cardiaci e anche 
pazienti con l’infarto miocardico.

L’anno scorso nel nostro reparto 
abbiamo avuto in terapia 639 pa-
zienti di cui circa 231 casi cardiolo-
gici, 384 ortopedici, più un piccolo 
numero di pazienti con problema-
tiche neurologiche quali emiparesi, 
tetraparesi, paraparesi, esiti in gene-
rale di ictus e d’interventi cervicali. 
Il numero degli accessi al nostro re-
parto per la frattura del femore è di 
circa 65 pazienti, 179 per protesi al 
ginocchio e circa 134 con artroprote-
si all’anca. 

Quanti giorni di degenza occorrono 
in media per i casi di riabilitazione da 
frattura di femore o di protesi all’anca o 
al ginocchio? 

Dipende da alcune varianti. La 
riabilitazione si differenzia da altre 
metodiche terapeutiche per la pre-
sa in carico del paziente in modo 
globale. Occorre coinvolgere anche 
i familiari, che rappresentano uno 
degli elementi più importanti del 
team riabilitativo. Il nostro compito 
è quello di dare al paziente la massi-

ma autonomia nelle attività ordina-
rie della sua vita quotidiana. I giorni 
di degenza dipendono innanzi tutto 
dalle condizioni generali del pazien-
te, dall’età, dalla gravità del danno 
subito e dalla complessità dell’inter-
vento affrontato. Per esempio, una 
frattura al femore capita più spesso 
a una persona che ha già una certa 
età, dunque bisogna verificare se il 
paziente era ancora autonomo prima 
dell’incidente. I tempi di riabilitazio-
ne da una frattura al femore sono 
abitualmente di 20-25 giorni. A volte 
tali tempi sono prolungati a 30 gior-
ni perché sussistono co-morbilità 
che impediscono recuperi in tempi 
più brevi. Riguardo agli interventi al 
ginocchio, abbiamo pazienti dimessi 
anche alla quattordicesima o addi-
rittura alla nona giornata, quando 
si tratta di pazienti giovani. In linea 
di massima cerchiamo di dimettere 
le persone entro la quattordicesima 
o sedicesima giornata. Ci sono casi 
in cui il paziente, prima dell’inter-
vento per una frattura di femore, 
aveva la massima autonomia, ma 
dopo l’intervento, a causa della stes-
sa degenza o di altri fattori – com-
presa la svalutazione del suo aspetto 
fisico in questo periodo –, presenta 
problematiche psichiche, di solito di 
tipo cognitivo, talvolta sub-latenti, 
che si manifestano proprio in questa 
fase. Comunque si interviene in mo-
do specifico anche in tali situazioni. 
Questo è precipuo del nostro lavoro, 
in quanto consideriamo il paziente 
in ciascuno degli aspetti che lo ri-
guardano.

Quanto è importante la componente 
psichica nei pazienti?

Dopo l’intervento ortopedico o 
cardiochirurgico, si manifestano 
sintomi inerenti a qualche disagio 
preesistente, ma prima non palesi. 
Un trattamento riabilitativo intensi-
vo richiede la collaborazione attiva 
del paziente, difficile o impossibile 
in caso di problematiche serie di ti-
po cognitivo. In questi casi il tratta-
mento estensivo richiede che si vada 
oltre il periodo di degenza, con un 

programma stabilito, con una nur-
sery anche domestica e con il coin-
volgimento di familiari. Quando in-
tervengono difficoltà a organizzare 
questo dispositivo, occorre rivolger-
si alle istituzioni per un’assistenza 
anche sociale. Attraverso la compi-
lazione di una scheda specifica, la 
cosiddetta scheda SVAMA, ci sarà la 
valutazione di aspetti clinici e sociali 
dei pazienti adulti e anziani. 

Aggiungo che la nostra Unità di-
spone di due palestre di riabilitazio-
ne per la presa in carico di utenti, 
che afferiscono dopo visita fisiatrica 
nel nostro ambulatorio. I pazienti 
frequentano la palestra per i più sva-
riati motivi, come le artroprotesi di 
spalla, le distorsioni alle caviglie, le 
fratture tibio-tarsiche, le ricostruzio-
ni dei tendini achillei e altre patolo-
gie come la cervicalgia e la lombalgia. 
L’utenza proviene dalla provincia di 
Rovigo e anche da quelle di Padova 
e di Ferrara. L’anno scorso hanno 
usufruito della nostra palestra circa 
1000 persone.

Come si svolge l’attività ambulatoria-
le?

L’attività ambulatoriale della no-
stra Unità si svolge in vari giorni 
della settimana. Le prenotazioni de-
gli utenti vengono effettuate presso 
il CUP.

I dIsposITIvI peR UN TRATTAMeNTo 
RIABILITATIvo GLoBALe

Paolo Garbin
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roBerta rondini
odontoiatra, specialista in pedodonzia, Centri Odontoiatrici Victoria

Lei lavora come odontoiatra specialista 
in pedodonzia dal 2005 e ha instaura-
to un’interessante collaborazione con i 
Centri Odontoiatrici Victoria. Può dirci 
qualcosa a proposito dell’approccio adot-
tato dai Centri per rendere amichevole 
l’incontro dei bambini con l’ambiente 
medico?

Partendo dal presupposto che le 
prime esperienze lasciano impres-
sioni indelebili nella memoria di cia-
scuno, è indispensabile evitare di ali-
mentare le paure dei bambini verso 
le cure odontoiatriche. Per questo, nei 
Centri Odontoiatrici Victoria, l’atten-
zione in questa direzione è massima, 
già a partire dalla sala d’attesa, dove 
è stata allestita una zona dedicata 
in cui i bambini possono disegnare, 
colorare e giocare, portare i loro di-
segni, e ritrovarli la volta successiva, 
o guardare tramite internet filmati o 
cartoni animati. È importante notare 
che i medici non si presentano con i 
classici camici bianchi, mascherina e 
guanti, ma indossano casacche colo-
rate o illustrate con immagini tratte 
da cartoni animati. 

A che età è consigliabile incominciare a 
frequentare un centro odontoiatrico?

La prima visita dovrebbe essere 
eseguita all’età di quattro o cinque 
anni, quando il bambino non ha an-
cora particolari problemi, ma intanto 
incomincia a prendere dimestichezza 
con l’ambiente e apprende i primi 
elementi di igiene orale. Se ha una 
piccola carie nello smalto, il dolore è 
quasi assente e così, quando a sei an-
ni va incontro alla permuta dentale 
e deve effettuare visite regolari ogni 
sei mesi, torna volentieri. Se però 
un bambino arriva per la prima vol-
ta con una carie più aggressiva ed è 
molto spaventato, preferiamo fare un 
incontro preliminare e prendere un 
secondo appuntamento per la tera-
pia, per essere sicuri che il bambino 
affronti le cure con serenità.

C’è da dire, tuttavia, che i nostri 
strumenti riducono al minimo il do-
lore: l’anestesia viene eseguita con 

aghi quasi invisibili, la cui puntura è 
impercettibile. Inoltre, prima di qual-
siasi intervento che potrebbe provo-
care fastidio, avvisiamo il bambino, 
in modo che sia preparato, anziché 
essere colto di sorpresa. Solo così ri-
esce a fidarsi e a ridurre la tensione. 
Al termine dell’intervento, gli diamo 
un piccolo premio come riconosci-
mento alla sua collaborazione, anche 
se spesso i bambini sono soddisfatti 
per il risultato raggiunto, quando ve-
dono un dentino di nuovo bianco e 
senza “buchini”. 

Nei casi estremi, in cui un bambi-
no è molto spaventato da esperienze 
precedenti spiacevoli, utilizziamo 
una mascherina nasale che consente 
l’inalazione di una miscela di protos-
sido di azoto e ossigeno: l’effetto è il 
passaggio da uno stato di tensione a 
una piacevole sensazione che permet-
te al bambino di rimanere cosciente e 
collaborante, diminuendo la sensibi-
lità al dolore. 

Come si sviluppa la carie dentale nei 
bambini?

Dobbiamo partire da una premes-
sa scientifica: la carie dentale è una 
malattia distruttiva del dente causa-
ta dall’azione degli acidi prodotti dai 
microorganismi costituenti la placca 
batterica, che attaccano progressiva-
mente lo smalto, la dentina e la pol-
pa. Il primo stadio non provoca nes-
sun disturbo e si può intervenire con 
un’odontoiatria poco invasiva e in-
dolore. Quando la lesione si estende 
alla dentina, il bambino avvertirà una 
sensazione dolorosa al contatto del 
dente con cibi caldi, zuccherati o con 
liquidi caldi e freddi. Quando la carie 
raggiunge la polpa, il dolore diventa 
insopportabile: l’infezione si estende 
ai tessuti vicini provocando ascesso. 
Da qui l’importanza della prevenzio-
ne che trova come alleati una corretta 
igiene orale e un’alimentazione ricca 
di cibi non cariogeni (carne, pesce e 
verdura). Nei bambini l’abitudine a 
fare spuntini tra i pasti deve essere 
sconsigliata in quanto, nell’assunzio-

ne di zuccheri, la frequenza è di per 
sé più dannosa della quantità. Il con-
sumo dei dolci andrebbe limitato ai 
pasti principali e dovrebbero essere 
vietati succhi di frutta, camomilla o 
latte zuccherato la sera prima di ad-
dormentarsi, per evitare che i batteri 
presenti sulle superfici dentali si mol-
tiplichino in modo rapido formando 
la placca batterica e trasformando i 
residui di cibo zuccherati in poten-
ti acidi che decalcificano lo smalto e 
penetrano nel dente formando la ca-
rie. Ecco perché non si dovrebbe mai 
mandare i bambini a letto senza che 
abbiano eseguito una corretta igiene 
orale.

Quali sono gli ausili che adotta oggi 
l’odontoiatra per prevenire lo sviluppo 
della carie?

I solchi e le fessure dello smalto del 
dente sono zone di minor resistenza 
nei confronti della carie. Il metodo di 
prevenzione più efficace è la sigilla-
tura dei solchi con appositi sigillanti.

Fra gli ausili adottati c’è la vernice 
al fluoro, che inibisce la deminera-
lizzazione dello smalto, e quella alla 
clorexidina, che è un potente antimi-
crobico. Il fluoro aderisce al dente e lo 
rende meno sensibile all’attacco della 
carie: se il bambino si lava una volta 
in meno i denti perché è a scuola o in 
un luogo in cui non c’è la mamma a 
ricordarglielo, queste vernici riesco-
no a proteggere i denti dall’attacco 
cariogeno. 

Qual è la più grande soddisfazione nel 
suo lavoro con i bambini?

Quella di ricevere il loro più bel 
disegno, dedicato “all’amica odonto-
iatra”. 

L’odoNToIATRA  
AMICA deI BAMBINI

Roberta Rondini
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asPero LaPiLLi
chirurgo vascolare e direttore sanitario delle Terme di Porretta 

Sono ormai trascorsi quarant’anni da 
quando lei ha messo a punto il prototipo 
del percorso vascolare in acqua termale 
per la cura delle malattie circolatorie degli 
arti inferiori, oggi diffuso nella maggior 
parte di centri termali e riabilitativi del 
mondo. Ma, in questi anni, lei ha anche 
eseguito migliaia di interventi di chirur-
gia flebologica. Quando ha incominciato 
l’attività di chirurgo non pensava che 
avrebbe avviato anche un itinerario im-
prenditoriale, che si è 
esteso alla collabora-
zione con le storiche 
Terme di Porretta…

Nel 1973, dopo 
la laurea in medi-
cina e chirurgia, 
ho incominciato la 
pratica chirurgica 
vascolare e dei tra-
pianti nell’istituto 
di Clinica Chirurgi-
ca dell’Università di 
Bologna. L’istituto, 
diretto all’epoca da 
Leonardo Possati, 
uno dei più im-
portanti chirurghi 
italiani, e poi da 
Giuseppe Gozzetti, 
fu tra i primi in Eu-
ropa a effettuare i trapianti d’organo. 
Abbiamo incominciato con i trapianti 
del rene, proseguendo con quelli del 
fegato e, assieme a Alessandro Faen-
za, che è stato il mio maestro, ci siamo 
recati in Belgio, a Lovanio, e poi negli 
Stati Uniti, a Denver, da Thomas Star-
zl, che nel 1962 ha definito la tecnica 
per effettuare il trapianto di fegato. 

Nel 1976, ho avuto l’occasione di 
collaborare con la direzione delle 
Terme di Porretta, dove qualche an-
no più tardi ho ideato il primo model-
lo di percorso vascolare che utilizza 
alcuni principi dell’idrodinamica in 
acque termali per migliorare la cir-
colazione e curare l’insufficienza lin-
fo/venosa degli arti inferiori, quan-
do in Italia non esisteva ancora la 
riabilitazione in acqua. Feci costruire 
due vasche parallele della lunghez-
za di otto metri ciascuna, contenenti 

acque termali salsobromoiodiche, 
che hanno effetti rilassanti e antin-
fiammatori, a temperatura variabile 
fra i 34 e i 24 gradi. L’azione degli 
idrogetti, che massaggiano durante 
il camminamento, è combinata con 
quella di un apposito selciato di sas-
si di fiume, sezionati in modo tale 
da massaggiare anche la pianta del 
piede e favorire un effetto di “spre-
mitura” a ogni passo. 

Numerosi studi, effettuati con 
l’ausilio del doppler e di esami chi-
mici, hanno dimostrato che l’appli-
cazione dinamica e simultanea dei 
diversi principi che concorrono nel 
percorso vascolare favoriscono il 
rapido ritorno venoso e linfatico e il 
riassorbimento dei liquidi intersti-
ziali, contrastando il gonfiore degli 
arti inferiori e la comparsa di cram-
pi muscolari. Quando pubblicai gli 
esiti della mia ricerca, in occasione 
di un congresso medico del 1983, la 
novità fu tale che il Ministero della 
Salute ne approvò anche la pratica in 
convenzione con il Servizio Sanitario 
Nazionale. Oggi, molti centri termali 
e riabilitativi l’hanno applicata, per 
cui, se avessi brevettato questa tec-
nica, da me ideata nelle Terme di 
Porretta, sarei uno degli uomini più 
ricchi d’Italia.

La sua ricerca è proseguita anche in 
ambito scleroterapico, di cui è uno dei 
massimi esperti, e oggi interviene in varie 
strutture di alcune regioni italiane…

Nei primi anni ottanta, mi sono re-
cato a Lugano da Hans Bernbach, fra 
i più noti scleroterapisti europei, per 
imparare la tecnica della sclerotera-
pia per il trattamento non chirurgico 
delle varici. Questa tecnica, se non è 
praticata con la necessaria esperien-

za, può causare 
danni enormi, per-
ciò non basta essere 
un medico estetico 
o seguire un corso 
di qualche giorno. 
Occorre conoscere, 
invece, la patologia 
venosa e arteriosa 
nel suo comples-
so, perché il rischio 
può essere quello di 
danneggiare micro-
arterie. 

L ’ a p p r o f o n d i -
mento delle tec-
niche chirurgiche 
classiche e di quelle 
più innovative in 
campo flebologico 
mi ha consentito, 

nel 2000, d’imparare una nuova tec-
nica messa a punto dal noto chirurgo 
Navarro, dell’Israel Hospital of New 
York, che impiega il laser a fibra otti-
ca. Quando sono tornato in Italia, so-
no stato fra i primi a utilizzare questa 
tecnica, attraverso l’introduzione del-
la fibra ottica nel vaso, che distrugge 
la tonaca intima della parete venosa 
danneggiata, risultando molto più 
rapida e meno traumatica nei casi di 
pazienti molto anziani, con malattie 
associate cardiache o renali e diabete. 
In questi anni ho effettuato migliaia 
di interventi di chirurgia vascolare e 
di scleroterapia ambulatoriale e oggi 
opero in Emilia, a Bologna e a Porret-
ta, e in Puglia, dove a Foggia ho fon-
dato un centro di medicina d’eccel-
lenza sia diagnostica sia terapeutica, 
in cui confluiscono pazienti di varie 
regioni italiane.

LA TeCNICA deLLA sCLeRoTeRApIA peR IL 
TRATTAMeNTo NoN ChIRURGICo deLLe vARICI

Aspero Lapilli accanto a una delle due vasche termali delle Terme di Porretta
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rita de GiorGio
direttore di Riabilita Srl, Bologna

Nel vostro Centro di servizi per at-
tività mediche e per la riabilitazione, 
dedicate grande attenzione alle nuove 
tecnologie. Quali sono gli strumenti che 
consigliate per una riabilitazione che sia 
efficace anche dopo il periodo estivo?

Molte tecnologie che vengono uti-
lizzate all’interno di questa struttura 
permettono al paziente di ottenere i 
benefici della terapia riabilitativa in 
tempi brevi. Chi si rivolge a noi per 
esigenze di fisioterapia, 
infatti, ha la necessità 
di risolvere il problema 
al più presto. In questi 
casi, mettiamo a dispo-
sizione un’apposita tec-
nologia con vibrazione 
sonora che ha effetti 
notevoli sul corpo. Il di-
spositivo che usiamo si 
chiama Synergy Viss 
ed è prodotto dalla Hu-
man-Tecar, azienda lea-
der mondiale nel settore 
elettromedicale. È una 
nuova terapia per la ri-
programmazione neu-
romuscolare mediante 
vibrazione meccano-so-
nora. Il cervello invia 
impulsi a tutti i muscoli 
del corpo e riceve la ri-
sposta positiva all’im-
pulso, come accade per 
una raccomandata con 
ricevuta di ritorno, ma 
in maniera molto più 
veloce. Nel momento 
in cui abbiamo un problema fisico, 
per esempio mal di schiena, dolore 
cervicale o una distorsione della ca-
viglia, non ci accorgiamo che il no-
stro cervello incomincia a elaborare 
un piano di disconoscimento del 
dolore, che il corpo tende a ridur-
re, assumendo posture sbagliate in 
modo usuale. Questo meccanismo 
di difesa può protrarsi per lunghi 
periodi di tempo. Camminando in 
modo non corretto, sarà più facile 
che intervenga anche il dolore alla 

schiena e al collo, che s’irradia poi 
alle spalle. Pensiamo ai burattini che 
sono coordinati nei movimenti delle 
giunture attraverso diversi fili. Que-
sti fili corrispondono ai nostri tendi-
ni e le giunture all’insieme dei mu-
scoli. Accade, quindi, che la classica 
storta al piede trasmetta i suoi effetti 
al ginocchio e da questo all’anca fino 
al rachide lombare. L’apparecchio 
Synergy Viss è in grado di riattivare 

il messaggio che il cervello manda al 
muscolo. In quel momento, il musco-
lo deve autoripararsi e non invia il 
messaggio di risposta corretto a cau-
sa del dolore. Il dispositivo, quindi, 
emette una precisa vibrazione con 
la stessa velocità con cui il cervello 
manda il messaggio al muscolo per 
rimettere in funzione il meccanismo 
di risposta neuromuscolare. Varian-
do la potenza dell’onda meccano-so-
nora è possibile intervenire anche su 
zone difficili da raggiungere. 

In pochi minuti può essere tolta l’in-
fiammazione alle articolazioni delle 
spalle, per esempio, causata dalla po-
stura assunta per alcune ore trascor-
se lavorando al computer. Quando 
siamo seduti, infatti, tendiamo a in-
clinarci in avanti, usando soprattutto 
le braccia e non muovendo il busto. 
Questo dispositivo interviene con un 
puntale, come il pennarello utilizzato 
per evidenziare, che viene appoggia-
to direttamente sulla zona da trattare, 
e emette una vibrazione che può arri-
vare fino a 300 hertz, di cui è possibi-
le amplificare o diminuire l’intensità. 
Tale intervento è efficace anche su co-
loro che hanno problemi di mobilità 
come gli anziani, più esposti all’ispes-
simento cartilagineo a livello delle 
anche o che hanno patologie come 
l’artrosi. La terapia consente di otte-

nere ottimi risultati con 
un ciclo di dieci sedute 
di fisioterapia eseguite 
ogni sei mesi per il rin-
forzo muscolare ed è uti-
le soprattutto nei casi in 
cui il paziente non può 
assumere medicinali. 

Oltre ai diversi servizi 
di riabilitazione, che met-
tete a disposizione anche 
a domicilio, siete molto 
attenti alla prevenzione 
delle malattie delle ossa e 
delle articolazioni…

Ciascuno ha una strut-
tura ossea diversa e noi 
dobbiamo tenerne con-
to quando consigliamo 
una determinata terapia 
di riabilitazione. In set-
tembre, effettuiamo il 
test del DNA perché la 
cura è più mirata quan-
do sappiamo se c’è la 
predisposizione ad alcu-
ne patologie che ancora 
non si sono manifesta-

te, come per esempio l’osteoporosi, 
che può comparire anche in soggetti 
molto giovani. La campagna di pre-
venzione dell’osteoporosi è rivolta 
alle persone che hanno fra i trenta 
e i cinquant’anni, ma non esclude i 
casi di pazienti che hanno già l’oste-
oporosi in atto. Si tratta di un esame 
molto semplice, che viene espletato 
attraverso l’ausilio di un tampone 
salivare, analizzato da un genetista 
che ne studia i dati e rilascia il refer-
to che indica il profilo genetico. 

syNeRGy vIss: Le vIBRAzIoNI 
soNoRe peR LA sALUTe
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tura, che sfruttavano 
quanto più possibile 
le risorse del terri-
torio, considerando 
la loro piena inte-
grazione nelle nostre 
zone. Tra le altre cose 
producevano proprio 
una loro forma di birra, uti-
lizzando il farro, il cereale da loro 
più coltivato.

E da qui abbiamo preso spunto 
per “adeguarci” anche noi, mante-
nendo un’impronta celtica e utiliz-
zando anche il farro per la nostra 
birra.

Il nome, Beltaine, invece, era quel-
lo dato dai Celti alla festa della pri-
mavera, che si celebra il 1° maggio, 
a metà tra l’equinozio di primave-
ra e il solstizio d’estate, come festa 
della fioritura, della ripresa delle 
coltivazioni, della rinascita di molte 
forme di vita e della fine dell’inver-
no che una volta era particolarmen-
te rigido. Beltaine, inoltre, indicava 
il fuoco luminoso e, per estensione, 
il dio del fuoco. 

Come testimoniano i numerosi mu-
sei e insediamenti nel nostro territo-
rio montano, oltre ai Celti, c’era una 
forte presenza etrusca, ma sembra 
che le due popolazioni andassero 
piuttosto d’accordo. Non sono uno 

Piero Boschi
socio del Birrificio Beltaine, Alto Reno Terme-Granaglione (BO)

La birra Beltaine è un esempio di come 
utilizzare le materie prime presenti nel-
le nostre regioni per produrre, anche in 
modo non del tutto usuale, prodotti di 
elevato standard qualitativo.

Voi avete ottenuto numerosi ricono-
scimenti, fra cui quello recente di Slow 
Food Editore che, nella sua “Guida alle 
birre d’Italia 2017”, ha definito “Grande 
birra” la vostra doppio malto, alle casta-
gne affumicate e ginepro… 

Le castagne nel nostro Appennino 
sono da secoli tra i frutti più presenti 
e prosperosi. Più di una decina di an-
ni fa, considerato anche l’abbandono 
di molti castagneti e lo sperpero della 
stessa castagna, a Granaglione, nel 
nostro comune – che si trova vicino 
a Porretta Terme e che ora insieme 
formano il neonato comune di Alto 
Reno Terme –, è sorta l’idea di recu-
perare gran parte del frutto per riuti-
lizzarlo in modo proficuo e, almeno 
per l’epoca, originale.

Prendendo spunto da rare espe-
rienze che ricavavano birra dalle 
castagne, come in Corsica, anche 
nella nostra zona ci siamo lanciati in 
quest’impresa, che all’inizio si po-
teva considerare sperimentale. Con 
gli anni, il prodotto si è affinato, si 
è diffuso e oggi sta dando lustro an-
che al territorio, perché, insieme alla 
birra, facciamo viaggiare il marchio 
del nostro comu-
ne, con effetti inte-
ressanti anche sul 
turismo. 

Da dove viene il 
nome Beltaine e il 
nodo celtico stilizza-
to nel vostro logo?

Le tracce di in-
sediamenti celtici, 
oltre che etruschi, 
sulle nostre monta-
gne, testimoniano 
della presenza di 
queste popolazioni 
dedite all’agricol-

storico, ma mi sono documentato e 
sembra che uno dei motivi princi-
pali risiedesse in un preciso alline-
amento delle loro produzioni agri-
cole, in modo da evitare che quelle 
degli uni danneggiassero quelle 
degli altri. Anche se l’insediamento 
degli Etruschi era più antico, sem-

bra che dopo l’arrivo dei Celti 
si verificò una progressiva 

integrazione fra le due 
popolazioni, basata su 
scambi frequenti, pur 
nel mantenimento 
delle rispettive tra-
dizioni. 

Può dire qualcosa di 
più del processo di pro-

duzione della vostra birra 
alle castagne?

Alla base di birra tradizio-
nale, con malto d’orzo, luppolo e 

lieviti, aggiungiamo le castagne, ma, 
a seconda della tipologia di birra, 
introduciamo vari ingredienti come 
frumento e spezie, per ottenere una 
birra bianca, o ad esempio la doppio 
malto con castagna affumicata per 
ottenere una birra più ricercata e 
complessa che, come dicevo, ci stan-
no dando grosse soddisfazioni.

Le castagne che utilizziamo pro-
vengono dal nostro castagneto di 
Granaglione, vengono triturate, 
fino a farne quasi una farina, che 
viene introdotta nel malto con uno 
speciale filtro a pressa. Si tratta 
quindi di un passaggio in più, che 
non toglie la normale lavorazione 
nella produzione della birra: innan-
zi tutto la fermentazione in tino, 
quindi l’aggiunta degli altri ingre-
dienti che ne distinguono le varie ti-
pologie, infine la rifermentazione in 
bottiglia. La birra che produciamo è 
quindi una birra artigianale, cosid-

detta “cruda”, che 
ha bisogno di tem-
po per fermenta-
re, da un mese a 
quaranta giorni 
circa. La birra alla 
castagna ha un gu-
sto che può essere 
paragonato alla 
birra belga: gusto 
pieno, compatto, 
non troppo amaro. 
Anche se la casta-
gna aggiunge una 
nota particolare e 
inconfondibile.

IL GUsTo deLL’AppeNNINo 
BoLoGNese NeLLA BIRRA ALLA 
CAsTAGNA BeLTAINe
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PasquaLe Piricò
titolare dell’Azienda Agricola “Le Rondini”, Finale Emilia (MO)

A partire dalla sua esperienza nell’at-
tività di produzione e di commercializ-
zazione di carni alimentari – in parti-
colare negli attuali punti vendita di via 
Marconi, a Bologna, e di Massa Finale-
se, in provincia di Modena –, anche con 
gli strumenti della grande tradizione 
della lavorazione delle carni siciliana, 
può dirci qual è la specificità delle carni 
italiane rispetto ad altre, d’importazio-
ne?

Prima di tutto occorre ricordare 
che il nostro paese, riguardo alle 
carni, ha molti più controlli di altri. 
Per questa funzione, operano in Ita-
lia circa 4500 veterinari ASL, contro 
i soli 450 della Gran Bretagna, per 
esempio, un paese con un numero di 
abitanti simile al nostro. In altri pae-
si, soprattutto al di fuori dell’Euro-
pa, sono proporzionalmente ancora 
meno. Occorre verificare come e con 
quale scrupolo tali controlli vengo-
no effettuati caso per caso, tuttavia 
i nostri veterinari, soprattutto quelli 
più giovani, sono considerati e di-
mostrano di essere tra i più prepara-
ti del mondo. 

Poi, il secondo aspetto degno di 
nota è quello della lavorazione delle 
carni, un settore in cui la tradizione 
italiana, in ciascuna regione, è seco-
lare e altissima, dalla preparazione, 
alla conservazione, alla valutazione 
dei pezzi da offrire ai clienti, al ta-
glio. Non a caso il valore dei migliori 
ristoranti italiani dipende anche dal 
lavoro fatto a monte dagli specialisti 
della produzione e della lavorazio-
ne dei prodotti alimentari, in questo 
caso dai produttori di carne e dai 
macellai. È anche una questione di 
cultura. 

Il terzo aspetto riguarda l’alimen-
tazione degli animali. Posto che i 
bovini, in quanto ruminanti, devono 
assumere fieno, il resto fa la differen-
za. In moltissimi paesi si usano per 
i mangimi prodotti OGM, in parti-
colare la soia. Il problema principa-
le per ora non dipende tanto dagli 
eventuali danni alla salute nell’im-

mediato, quanto dal fatto che non si 
conoscono gli effetti nel tempo per 
consumi prolungati e magari per 
più generazioni, per cui esiste una 
ragionevole incertezza, che dovreb-
be indurre cautela. Io comunque uso 
ottimo mais italiano. Il problema ur-
gente, piuttosto, in questo ambito, è 
un altro: i produttori di OGM sono 
potentissimi, fanno pressioni sugli 
stati per rendere più elastici i vin-
coli e i criteri per il loro utilizzo e, 
nel contempo, spingono sulle gran-
di multinazionali della produzio-
ne e della distribuzione della carne 
perché adottino anch’esse maggiore 
elasticità. Il cedimento accentuato in 
tale ambito comporta una diminu-
zione progressiva, o un non aumen-
to adeguato al costo della vita, dei 
costi di produzione della carne, con 
maggiori profitti per i produttori di 
OGM e per le multinazionali della 
carne, ma con maggiore difficoltà di 
sopravvivenza dei piccoli produttori 
che usano per i loro animali prodotti 
naturali.

Qui mi sembra s’innesti il problema 
del TTIP, il “Transatlantic Trade and 
Investment Partnership”, trattato di li-
bero scambio e investimenti tra USA e 
UE, che lei ha evocato nella precedente 
intervista e che sembra fare molta paura 

in Europa, soprattutto in campo alimen-
tare.

Con questo trattato, tali produttori 
potranno esercitare pressioni molto 
maggiori sugli stati, anche per vie 
legali, attraverso studi professionali, 
altrettanto potenti, articolati in vari 
paesi. Ma c’è anche un altro proble-
ma. In Europa da tempo sono inval-
si, o imposti, criteri di responsabilità 
sociale dei produttori e dei venditori 
a tutela della salute pubblica. Negli 
USA e nei paesi a essi più collegati, 
il criterio maggiore di prevenzione 
riguarda il reato di truffa. Pertanto, 
se da noi vigono le limitazioni che 
conosciamo, a ragione dei danni che 
possono creare, all’uso degli ormo-
ni negli animali da carne, negli USA 
quest’uso è più consentito: basta 
indicarlo in modo tassativo sul pro-
dotto. Il cliente sceglierà, ma, se av-
vertito, la responsabilità di eventuali 
danni sarà sua.

Tale distinzione, in Italia, può valere 
anche tra venditori al dettaglio e grandi 
catene di distribuzione alimentare, come 
i supermercati?

Non mi sento di dire questo. In 
Italia le regole ci sono e valgono per 
tutti, commercianti grandi e piccoli. 
Non so poi dove ciascuna catena si 
rifornisca. In questo caso il proble-
ma è un altro: il macellaio sa come 
effettuare i tagli più appropriati e 
commestibili per ciascuno dei propri 
clienti. Ciò è molto importante per i 
consumatori più piccoli e per quel-
li più anziani, categorie che hanno 
maggiore bisogno di apporto diete-
tico di carne. Le preparazioni delle 
grandi catene alimentari, se non 
hanno la macelleria interna al punto 
vendita, sono standard e preconfe-
zionate.

Cosa consiglia, allora, alla clientela 
italiana?

Che si tenga sempre bene informa-
ta sulla catena alimentare dei prodot-
ti che consuma. Nel caso della nostra 
azienda agricola, l’informazione è 
costante e abbiamo spesso clienti che 
vengono a trovarci da Bologna e da 
Modena. Agli amministratori loca-
li raccomandiamo che valorizzino i 
luoghi dei punti vendita al dettaglio, 
quasi sempre nei centri storici delle 
città, come il nostro di via Marconi a 
Bologna, favorendo l’afflusso, anche 
veicolare, delle persone a negozi di 
grande qualità nel gusto e nella sa-
lute. 

LA CARNe IN ITALIA:  
pIù CoNTRoLLI, pIù sALUTe
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e dieci, quindici anni fa, considerati di 
maggiore benessere?

Nelle vendite non tanto, nei mar-
gini un po’ sì, ma la responsabilità 
ricade sul carico fiscale molto più al-
to, sulla burocrazia e sull’incidenza 
delle spese per i commercialisti, oggi 
più elevate di una volta per ciascun 
imprenditore. Due cose tuttavia mi 
entusiasmano molto e mi danno fidu-
cia per il futuro. La prima è che per 
lunghi anni, forse per moda, i giovani 
non entravano più in pasticceria; og-
gi invece hanno ripreso a farlo spes-
so e nella mia produzione e offerta 
ne tengo sempre conto. L’altra è che 
a Modena aumentano in modo rile-
vante i turisti dall’estero, grazie anche 
all’impegno del Sindaco, Gian Carlo 
Muzzarelli, e di altre istituzioni o di 
avvenimenti come l’EXPO.

Quali sono le “punte di diamante” della 
vostra produzione?

Per quest’aspetto dobbiamo molto a 
mio zio Bruno, divenuto poi cavalie-
re, che ha sempre viaggiato, talvolta 
insieme a noi nipoti, per cercare preli-
batezze anche in altre regioni e in altri 
paesi. Cito soltanto la Torta Krantz, la 
Torta Linzer, l’Apfelstrudel, la famo-
sa Torta delle Rose, di dannunziana 
memoria, i nostri Marrons Glacés, 
particolarmente gustosi. Quindi, la 
pasticceria tradizionale di Modena: la 
Torta Barozzi, gli Amaretti di San Ge-
miniano e il Bensone. Essendo a Mo-
dena, patria dell’aceto balsamico, non 
possono mancare nelle nostre vetrine, 
accanto alle bottiglie di Champagne 
e altri vini pregiati, boccettine e bot-
tigliette del nostro oro nero. Io stesso, 
nel corso degli anni, ho frequentato 
gli incontri per gli assaggi indetti dal 
Consorzio dell’Aceto Balsamico Tra-
dizionale di Modena, in base ai qua-
li ho scelto i prodotti migliori e più 
adatti alla nostra clientela. 

Lei ha ottenuto riconoscimenti impor-
tanti per la sua attività, compreso il cava-
lierato, come suo zio, ma sulle pareti sono 
esposte anche fotografie di personaggi fa-
mosi che hanno frequentato la pasticceria...

L’elenco sarebbe troppo lungo, cito 
soltanto Enzo Ferrari, Anna Magnani, 
Michele Placido e, soprattutto, Lucia-
no Pavarotti, che era mio coetaneo e 
mio amico fin da quando eravamo 
bambini, tra l’altro, era golosissimo 
della Torta delle Rose. Infine, vorrei 
ringraziare il nostro chef stellato Mas-
simo Bottura per le importanti delega-
zioni che ci ha inviato da altri paesi.

GiaMPiero ronchi
titolare della Pasticceria San Biagio, Modena

Emilia, terra di eccellenze. Questa defi-
nizione si ascolta ormai in tutto il pianeta, 
riferita a un modo particolare di lavorare 
di questa regione, innovativo e all’avan-
guardia nel panorama internazionale, 
ma sempre attento anche alla tradizione, 
con risultati di altissima qualità, divenuti 
brand, nel campo della meccanica, del-
la motoristica, del packaging, del settore 
medicale. Questa eccellenza si esprime da 
secoli anche nel commercio al dettaglio, 
combinata alle arti dell’ospitalità, dell’ac-
coglienza e dell’attenzione al cliente. In 
Emilia le botteghe storiche, anche di atti-
vità secolare, sono moltissime. Tra queste, 
spicca la Pasticceria San Biagio di Mode-
na, oggi gestita da lei e dalla sua famiglia. 
Può darci alcuni elementi storici della sua 
pasticceria?

La pasticceria è nata alla fine 
dell’Ottocento con i proprietari Alle-
gretti Cavallotti. Poi, una settantina 
di anni fa, fu acquistata da mio zio, 
Bruno Barbieri, che ci lavorava dal 
1912 e che volle cambiare il nome, da 
“Bomboneria Allegretti” a “Pasticce-
ria San Biagio”, in onore della chiesa 
di fronte, sull’altro lato della via Emi-
lia Centro. Tuttavia, nell’insegna del 
negozio, è sempre stata mantenuta la 
dicitura “Antica Pasticceria San Bia-
gio, ex Allegretti”. Pensi che, ancora 
oggi, dopo sessant’anni di attività in 
questo esercizio, molte persone mi co-
noscono come signor Piero ma spesso 
mi chiamano Allegretti. 

Io ho cominciato a lavorarci nel 
1955, con mio zio che l’aveva acqui-

stata e con un mio cugino più anzia-
no di me. Quando sono scomparsi 
entrambi, ho proseguito da solo e sto 
proseguendo, anche se ufficialmente 
aiuto mio figlio Dino nella conduzio-
ne dell’esercizio. Vorrei soffermarmi 
su quest’aspetto, sul valore aggiun-
to della conduzione familiare – che 
comprende me, mio figlio e mia mo-
glie Iolanda –, che trovo sempre più 
valida ed efficace, per la qualità del 
lavoro, del servizio ai clienti e della 
fiducia trasmessa loro.

La famiglia è uno dei pilastri fonda-
mentali d’imprese industriali, artigianali 
e commerciali della nostra e di altre re-
gioni del nostro paese. La qualità non si 
apprende in un momento e il commercio 
ha alcune caratteristiche che non possono 
essere insegnate. Poi non dimentichiamo 
che i dispositivi familiari creati dalle no-
stre aziende sono oggetto di studio anche 
in Estremo Oriente e oltreoceano. 

Certo. Ho sempre detto, anche a 
mio figlio, che il primo principio da 
seguire, per un commerciante, riguar-
da la qualità di ciò che vende. Ma il 
secondo principio è quello di vivere 
molte ore “in bottega”, per fare espe-
rienza in modo costante. Noi siamo 
sempre aperti, anche la domenica, 
non soltanto per ragioni economiche, 
pure fondamentali, ma anche perché 
è importante essere considerati sem-
pre a disposizione della clientela e 
della città. 

Ha constatato oscillazioni rilevan-
ti nelle vendite tra questi anni di crisi 

60 ANNI dI TRAdIzIoNe 
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Mhlongo, Massimo Michelini, Radu Mihaileanu, Aurelio Misiti, Massimo Mola, Carlo Monaco, Giampaolo
Montaletti, Francesco Montanari, Ruggero Montanari, Gianfranco Morra, Gaetano Moscat, Paolo Moscatti,
Gian Luca Muratori, Marina Nemat, Giuliano Negrini, Silvia Noè, Michael Novak, Averardo Orta, Maria
Donata Panforti, Davide Passoni, Luciano Passoni, Marcello Pecchioli, Luigi Pellegrini, Shimon Peres,
Stefania Persico, Riccardo Petrella, Jean-Marc Philippe, Dino Piacentini, Giorgio Pighi, Graziano Pini,
Elserino Piol, Paolo Pontiggia, Giuseppe Pozzi, Francesco Rampichini, David Rasnick,Jeremy Rifkin,
Gianni Rigamonti, Marco Righetti, Alain Robbe-Grillet, Davide Rondoni, Roberto Ruozi, Mariella Sandri,
Gregorio Scalise, Martin Scorsese, Giovanni Semprini, Alberto Sermoneta, Alessandra Servidori, Maria
Grazia Severi, Angelo Sferrazza, Lucien Sfez, Shen Dali, Amarthya Sen, Nadine Shenkar, Antonella
Silvestrini, Carlo Sini, Robert Sirico, Carlo Alberto Sitta, Daniele Sitta, Barbara Sofer, Manuela Solci, Anna
Spadafora, Joseph Stiglitz, Mirella Sturaro, Donald Sull, Viktor Suvorov, Thomas Szasz, Ferdinando
Tacconi, Enzo Tardino, Bruno Toniolo, Vito Totire, Aldo Trione, Michele Ugliola, Masaomi Unagami,
Armando Valladares, Maurizio Venara, Armando Verdiglione, Gianni Verga, Luigi Giuseppe Villani, Adam
Zagajewski, Giovanni Zanasi, Guido Sante Zanella, Aldo Zechini D’Aulerio, Stefano Zecchi, Sandra Zinelli,
Carlo Zucchini.
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BERNARDINI, CARRALERO, CONTI B., CONTI M., COSTA, DALLA VAL,  
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